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L' A U T O R E 

A CHI LEGGE. 



POchc Tono quelle Commedie, nelle quali non en- 
trino Innamoraci , e in quali tuttel' oocito amore 
è il principale movente della Comica azione. Qucfta__» 
Commedia adunque, che ha per titolo gì* Innamorati 
dee rapprefentar un* amore più violento. di tutti gli 
altri • Due perfone » che G amano fedelmente, perfet- 
tamente , dovrebbero efl'er felici , tanto più , eh' io non 
figuro oftacoli , che attraverfìno le loro brame , ma la—» 

fazza gelosia , che nella noftra Italia principaimente 
il flagello de' cuori amanti > intorbida il bel fereno , 
e fa nafeere le tempere anche in mezzo alla calma. 
Per maggiormente fpiegàre il carattere dc'veri aman- 
ti > affa lei nati dalla pafiìone , convien che fieno leg- 
gieri , fantaftici ,e quali irragionevoli i motivi de' ge- 
lofi fofpétti , e ciò per rendere vieppiù ridicola una__» 
debolezza» che inquieta il Mondo, e arriva a far im- 
pazzire chi a tempo non fa guardarfene, o moderar- 
la • Darti de' pugni pel capo, (tracciarli Je vcfti , mi- 
nacciare la propria vita fono galanterie di quclcogen-- 
tile amore. Ne ho veduti degli efemp; cogli occhi miei> 
e fe non mi vergognanti, direi, da chi li ho veduti. 
Povera Gioventù fconfigliata/ Volerli tormentar per a- 
more / Voler, che il balfamo fi converta in veleno.' 
Pazzie, pazzie ; Specchiatevi', o Giovani , in quelli In. 
sa morati , eh' io vi prefento, ridete di loro s e non.., 
<&t«> che li abbia a rider di voi. 
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PERSONAGGI. 

FABRIZIO Vecchio, Cittadino. 
EUGENIA Nipote di FABRIZIO. 
FLAMMINIA NipotVdi FABRIZIO, Vedova. 
FULGENZIO Cittadino Amante di EUGENIA. 
CIORINDA Cognata di FULGENZIO. 
ROBERTO Gentil' Uomo. 
RIDOLFO Amico di FABRIZIO, 
LISETTA Cameriera in Cafa di FABRIZIO. 
SUCCIANESPOLE Vecchio Servitore di FABRIZIO. 
TOGNINO Servitore di FULGENZIO* 

La Scena fi rapprefenta io una ftania Commune in 
Cafa di FABRIZIO in Milano. 
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Gì; INNAMORATI 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA* 

Eugeni* > e Flaminia. 

'Eugenia*- f^Ht cofa avete, Signora Sorella » che mi 

VJ guardate così di malocchio? 
Tlamminia. Eugenia mia» compatitemi; mi fate tao to 

venir la bile» che oramai non vi pollo più guardar 

con amore • 

Eugenia. Bella davvero ! cbecofa vi ho fatto > che non 
mi potete vedere? 

Tlamminia* Non pollo (offrire quella maniera afpra > li- 
ti co fa i indifcrcta, con cui folete trattare il Signor 
Fulgenzio* Egli è innamorato di voi perdutamente; 
fi vede» fi conofce » che fpafima»che vi adora » e voi 
non cercate che d* inquietarlo» e corrifpondergli 
con mala grazia . 

Eugenia ■ In verità mi farefte ridere • Avete tanta com- 
paflìooe per il Signor Fulgenzio? 

fiamminga. Ho per lui quella carità» ch'egli merita» 
e che voi dovrefte ufargli per giustizia» e per gra- 
titudine. E'un uomo civile» è un'uomo ricco» e* di 
buoni Aimo core. Confiderate che voi avete oochif- 
ii ma dote; che noftroZio a forza di f pendere in cor- 
Lcllcrìe » ha precipitata la cafa ; che io mi fono 
maritata come il Cielo ha voluto» e ho penato trer 
anni * n povertà coi marito, e quand'è morto» ho 
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avuto fca r fa occafione di piangere. Così>e peggio 
potrebbe accadere di voi , che non (lete in migliore 
flato del mio. Il Signor Fulgenzio , che vi ama tan- 
to, e che ha detto di volervi fpofarc è unico forfè 
che pefla fare la voftra fortuna . Ma voi , Sorella 
cara^, lo perderete ; lo perderete fenz' altro ; e ci 
feemmetto, che jeri fera fi è più del foiico difgu- 
(lato, e ftarete un pezzo a vederlo. 

Eugenia. Ed io feommetto , che non pattano due ore^> 
che Fulgenzio è -qui, e mi prega ; e le voglio» mi 
domanda ancora perdono. 

flamminia* Voi l'avete ingiuriato, ed egli vi chiederà 
il perdono? 

Eugi n':a . Eh.' non farebbe la prima volta. ■ 

flamminia. Vi fidate troppo della fua bontà. 

Eugenia. E anch' egli fi può compromettere dell'amor 
mio . 

flamminia. T 'amate dunque , e lo trattate sì male.** 
Eugenia. ? E che cofa finalmente gli ho fatto? 
flamminia . Niente! In tutto il tempo, che viene qui 

è mai pafl'ato un giorno, o una fera fenza che voi 

lo abbiate fatto inquietare? 
Eugenia, bono fempre io quella, che lo fa inquietare? 

Parrai} ch'egli fu fomllico, e puntigliofo aliai più 

di me . 
Flamminia. Non è vero. 

Eugenia. Oh voi fapetc aflai quello che vi dite. 
llamminia. Specialmente poi lo tormentate fempre fui 

propolìto di fua Cognata. , . 

Eugenia. Sua cognata io non la porto vedere. 
Flamminia. E che cofa vi ha fatto quella povera donna? 
Eugenia. Non mi ha fatto niente , ma non la pollo vedere. 
Ha» tmir.ia. Quell'odio é cattivo, Corei la cara* 11 Cielo 

vi caligherà . 

Eugenia, lo non le porto odio; ma non la polTo vedere. 

flamminia. Eppure clU vi ha fatto. delle finezze. 

Eugenia. Si tenga le lue finezze ; meno che io la vedo 
Ho meglio. . , 

Flamminia. Che cofa vi fiete cacciata intefia ? Che Ful- 
genzio fia impazzito per la cognata Sapete pure 

ch'egli 
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Ch'egli la ferve, e l'affitte, perché gli fu racco- 
mandata da fuo Fratello,. 

Eugenia. Si , va bene , ma che bifogno c'é*, ch'egli vada 
a fpaflo con lei , e. pianti Jijf qui fola come una Leltia ? 

Flamtninia. Orsù, Signora Sorella , io vi conlìgi io , per 
voftro meglio 'abbandonare ogni cattivo penfiere, e 
di quella Donna vi .prego a non ne parlare . 

Eugenia. Oh si , vi prometto di non parlarne mai-più. 

liamminia. Se lo farete!, farete bene . Ma torno a dire, 
io dubito, che il Signor FuJgenzio per oggi almeno 
non fi lafci vedere • 

Eugenia, Poriibile ? non è mai flato un giorno fenza ve- 
nire . 

Tiammitiia. Se . non foflc in collera, a qùeA'ora forfè 

farebbe venuto.. • 
Eugenia. Anzi l'aveva detto divenire quefta mattina . 
Elamminia. .Oh. non viene affo luta mente . 
Eugenia. Quafi,quafi, gli manderei a dir qualche cofa. 
Elamminia. Vi difpiaceeli, che non venga ? 
Eugenia. Sicuro che me ne di! piace . Gli voglio bene 

davvero. 

Elamminia. E fempre lo difguftate* 

Eugenia. Ho quello temperamento. Per altro lo fa che 

gli voglio bene • ' 
Elamminta. Un poco più d'umiltà, Sorella. 
Eugenia. E voi tenete fempre da lui. 
Elamminia* Io tengo dalla ragione. ( Guai fe non faceffi 
. così; è una .Vipera. ) (da fé.} 

Eugenia. Chi viene ? 

Elamminia. E* il fervitore del Signor Fulgenzio. 
Eugenia. Non ve 1 ho detto ì quanto credete, che fia 

lontano il Padrone? 
Elamminia. Afpettaté pTÌma. Chi fa, che non mandi 

qualche ambafeiata che vi difpiaccia.' 
Eugenia. Ha della roba il fervitore. 
Elamminia» Povero galantuomo! è di buonifTimo core. 

- 
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IC1NA IL 

# 

Togntno , * 4rttr« 
T^kim*. QErvo di (or Signore • 
Eugenia. O Addìo, Tognioo. Cbe fa il Padrone? 
Tognino. Sta tene . La nvenfee » e te manda fuetto vi- 

giictto,. 

f/jmmjn/tf. £ qui , clic ci avete ? 
Tcgriiflo. Un po' di frutta : 
Tlamminia. Poverino! 

Euyenia. Sentite » come mi fcf ife, f * Tlamminia , 
Tlamminia. E'fdcpnato } 

Eugeni*. Vorrebbe far lo fdegnato» ma non Io fa fare* 

Senei ce come principia.* Crudelaccial 
Tlamminia. Via» via è parola d'amore. 
Eugenia. Mi prendo la liberti di mandarvi due frutta » 

fèrri?* pojjìate raddolcirvi la bocca» cbe avete per /o/iro 

amareggiata di feU. 
Tlamminia. E* amore t è a more • . 
Eugenia . Sarei venuto in perfona , fe non avejp temuto di 

accrescere i vofiri [degni . 
Tlamminia. Sentile?! {ad Eugenia. 

Eugenia. Ma ci verrà . ( a Tlamminia . ) Vi amo tènera» 

mente > § appuntò per quefio, fiondo da voi lontano , #»- 

tendo unicamente di compiacervi. 
Tlamminia.. Sentite ? (con più forzai* 

Eugenia.. Ma ci verrà. Bramerei due righe di voftra mane* 

per oscurarmi %fe vi è rimafia nel cuore qualche fcintilloi 

d? amore per me. 
Tlamminia. yi*> rifpondetegii / e afategli un poco di 

carità. 

Eugeni^. Siete molto compi flìonevole. 

Tlammtnia. Oh io non porto vedere a penar ne (Tu no. 

Eugenia. Con quefti uomini non bi fogo a poi edere tara* 

to corrive ; e non è fempte ben fatto far loro cono- 

feere» che fi amano tanto. 
Tlamminia. Io non l'ho mai ufata quella politica > c 

non Ja faprci ufare . 
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Éngenia. Scr ivetegJi voi per me . 

Etamminia. Volere $ che lo faccia davvero? 

Eugenia. Sì, faceto* elle mi farete piacere* Io ci met- 
to atTai tempo a feri vere; voi fcriverete meglio j c 
piò pretto. 

Elamminia. Avvertite > eh* io voglio feri ve re a modo mio* 

Eugenia. Sì , feri vece come vi pare. 

Flammjnij. Voglio fenverc per placarlo > e ooq per ir* 

ritarlo di più. 
Eugenia. Credere» eh' io abbia piacere di difgnftarlo ? 
Signora nò. Fate aozi una bella lettera » chi loj 

confali il mio carocoruccio beilo* 

Flamminia. In nome voftro. 

Eugenia, In some mio; ci s'intende* 

Elamminia. Afpettate quel giova oe » che or'ora vengo 
colla rifpolìa* (a Tognino* 

Tognino. Dove vuole) ch'io polì quello canettro ? 

Elamminia. Date qui» date qui . Guardate, Eugenia , che 
belle Frutta.' Sa, che vi piacciono, e ve le manda. 
In vece di ftar Tulle fue vi manda le frutta. Un uo- 
mo, come quello noo lo trovate più. Io io, che le 
avelli un amante Umile lo vorrei propriamente ado- 
rare * ( parte coi frutti* 



SCENA III* 

Eugenia , e Tognino . 
Eugenia. A Che ora è venuto a cafa jeri fera il voftro 

J\ Padrone? 
Tognino. f venuto prima del foliro . Non eraao ancor 

fonate le due . 
Eugenia. Che ha detto la faa cognata, quando 1 ha 

veduto venir cosi pretto ? 
Tognino. Ha moftrato d'aver piacere* 
Eugenia. Aveva compagnia la Signora Clorinda ? 
Tognino. Oh da lei non ci vien mai nefTuno* Ella è di 
naturai melanconico. Suo maritoè anche qualche p oco 
gclofo; è andato a Genova per affari» l'ha racco- 

/i 3 man* 
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mandata al Fratello, ed ella non tratta con neffun 
altro. . ... i. , :~ ... . > , 9J . t.y 

Biti nta. le fa buona compagnia il 'Signor Fulgenzio ? 
S'ugnino. Qua od* è in cafa procura di avvertirla . 
Eugenia. La diverte bene/ ( con un poto di [degno • 
JTognim. (Se parlo T non-vorrei far male.) La diverte 

m'intendo cosi, mangiano inficine . - * 
Eugenia. Ridono a Tatola ? - (placidamente. 

Tognino. Qualche volta. • ~ [ 

Eugenia. E'graziofo varamente il voftro PàoVone . Mi 
ci fan detto che gioca gualche volta- con fìia Cognata, 

c egli vero? . •>.«.*. * . : 

Toomno 5j signora, giocano qualche volta. 
Eugenia. E vanno a fjfiaflo" UTera. ' 
Tognino. lo non Ij fo veramente. 

Eugenia. Perchè me lo volete negare ? Perfine mi han- 
no ditto per certo, che li hanno vedati a fpaiTii 
anche ieri fera. :■ J 

Tognino. Può eflere. • - 

Eugenia. Mi farerte venir la rabbia. Può eflere? dite, 
; xbc è di (jcufo . 
Tognino. Lo fa di certo/ " ,; 
Eugenia, Fate conto, ch'io l'abbia veduto. 
Tognino. Bene; quando lo fa, perchè me Io domanda? 
Eugenia. (Come ci cafea- bene il baggiano. ) E a eh* 

ora fono tornati a cafa ? 
Tognino. A tre ore in circa. 
Eugenia. Hanno cenato fubito ? 
Tognino. Subito. 

Eugenia.. E poi avranao giocato una partitica. 
Tognino. Hanno giocato una partitine. • *\ 
Euiinia. { Vcn^a da ne > chfi tu frefeo. ) " ; 

• f w » » • » • 
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ATT0TR1MQ. 7 
SCENA IV* 

FUmminia> e detti, 
Flamminia. T7 Cco qui la lettera beli* e fatta. La vo- 
lili lete fentire? 
Eugenia. Dite quì> non preme. 

Flamminia. Signora nò, ve ia voglio far fentire. Mìo 
b?ne 

Eugenia* Ma bene bene... (con caricatura* 

Flamminia . Cofa vorrete lignificare? 

Eugenia, Niente ; dico , che dice bene. 

Flamminia. Sentite. Mi hanno tanto codiato le voflre ri- 
ghe , che non ho termini fujficicnti per ij piegarvi il giub- 
bilo del mio cuore 

Eugenia. E che giubbilo / (con ironia» 

Flamminia. No forfè? 

Eugenia. Si. (con ironia caricata*. 

Flamminia. Siete pure fguajata . Mi pare un fecolo cb'iO 

non vi vedo. Caro il mio bene.* . » 
Eugenia. Ma bene . 
Flamminia. Io non vi capifco. 
Eugenia. Mi capifco da me. 

Flamminia. (Pazza ) Tini re a consolare lavojlra cara girotta. 
Eugenia. Con quella beila grazietta/ (Con ironia. 

Flamminia. Che modo è quello/' 
Eugenia. Ci fo la rima . 

Flamminia. Mi farelle dir delle brutte rime . Finiamola. 

Vedrete eh' io non fono la crudelaaìa ; ma la vofìca f\-dsU% 

fincera amante. Eugenia Vandolfi . Vi pare , che nou 

abbia fcritto a dovere ? 
Eugenia. Ottimamente. Dite quache la voglio figillar io. 
Flammini. . Eh la fo ligi Ila re da me. . 
Eugenia. La voglio cenfegnar io a Tognino , acciò polla 

dire che P ha ricevuta da me. 
Flamminia. Fin qui non avete il torto. Eccola . (dà la 

• " lettera ad Eugenia . 
Eugenia. Venite qui, Tognino. 
Tognino. Eccomi . 

Eugenia. Dite al vuflro Padrone, che mia Sorella Flam. 

A4 xn:nu 
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minia io nome mio gli ha (cricco una bella lettera* 

e che io medcGma, colle mie mani l'ho lacerata . 

(Jìr accia la lettera . 

Tlamminia. Che ! Cete impazzita davvero? Mi fate di 
quefte feene ? 

Eugenia. E ditegli, che venga da me, che gli dirò ;* 
rifpofta io voce. (aTognue. 

Tognino. Com* comanda. 

Tlamminia. Non glie io dite,che ha (tracciata la lettera. 

Eugenia. Anzi, glie io deve dire. Tognino, fe glie Io 
dice, vi dò un Teftooe di mancia. 

Tognino. Saràperfua grazia. Non mancherò di fervida • 

Flamminia. Dico, che non gli dice niente. (aTognino*. 

Tognino. Perdoni, la fua Signora Sorella h adclle manie- 
re obbliganti . Un Teftooe valca Milano quarantacin- 
que foldi di buona moneta. (parte* 



SCENA V. 

Tlamminia , ed Eugenia 



flamminia» TP» perchè avete fatto quefta baggianata? 
Eugenia. JZi L'avete mai Ietto il libro del perchè.^ 

Leggetelo, e lo fa prete. 
Tlamminia. Sguajateric , vi dico; e ne fono ftucca , c 

riftucca * 

Eugenia. Gran premura aveva jeri fera il Signor Ful- 
genzio d'andare a cafa! 

Tlamminia. E'andaco via per la rabbia. 

Eugenia. Eh penface è andato via, perchè aveva uà 
impegno. 

Tlamminia. E con chi ? 

Eugenia. Col diavolo, che fe lo porti . 

Tlamminia. Eugenia, voi vi volete precipitare. 

Eugenia. Quando C tratta di quelle maladcttc bugie » 
oon le poflo fotfrire • 

Tlamminia. Vi ha detto qualche cofa il fcrvitore ? 

Eugenia. Niente. 

Flanr> 
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Flammiri*. Non irta te a credere si facilmente 
Eugenia. Oh io già non credo a oefluno . 
Flamminia. A Fulgenzio potete credere» 
Eugenia» Peggio. 
Flamminia. E a me? 
Eugenia. Peggio. 

Fiamminga. Già chi non dice a voflro modo ha li tortf 

predo di voi. Ecco qui noftro Zio. 
Eugenia. Chi diavolo c'è con lui? 
Flamminia. Un foraftiere mi pare» 
Eugenia. Ha Tempre feco delle feccature* 
Elamminia. Sì, chi ferir irà lui, farà qualche gran perfo* 

naggio. Sarà di corta di Re. Egli magnifica tutte 

le cote, e fi fa burlare da tutti . 

SCENA TU 

Fabrizio, Roberto > e dotte 4 
Fabrizio. Q Igoore Nipoti» ecco qui no Cavaliere» che 
i3 vi noi conofcere , e favorire ; Il Conte 
d'Otricoli; una delle prime Famiglie d'Italia > di 
una ricchezza immenfa. 
Roberto. Mi fa troppo onore il Signor Fabrizio]. Io no» 

merito o e (Tu no di quelli elogi. 
Fabrizio. E non ferve dire» t non dire; quefT è il pri- 
mo Cavaliere del Mondo. In materia di Cavalleria non 
c'è altrettanto in tutta l'Europa. Fate il voftro do- 
ve re col Signor Conte. ( Alle Donne con qualche rifetro.) 
Flammima. Signore » attribuifco a mia Angolare fortuna 
l' onor di cooofcerc un Cavaliere di Canta dima . ( a 

(Robert*. 

Roberto. Poflb Io con fol armi 

Ea bn zio. Vede, Signor Cavaliere ? Quella è Flamminia 
mia nipote. E' vedova. Ha avuto per marito il primo 
Mercante di Milano* 
Flamminia. ( E' morto miferabileil povero disgraziato. J 
Fabrizio. E' una Donna» che per una cafa non fi dà la 
compagna* Non c*à ia tutto Milano; non c'è in 

tue- 
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tutta Italia una Or«aa> tome Flamminia. 

Roborto. Mi rallegro infinitamente colla Signora. 

Flammenìa. Mio Zio fi diverte ; non ho quelli meriti . 

Fabrizio. Via, Signora Eugenia, ditegli qualche cofa ; 
Fate conofcere il voftro fpirito, la vollra vivacità. 
Non c'è, veda , non c'è in tutto il Mondo una giovane, 

t come lei". Balte in una- maniera , che i primi balleri- 
ni fono rimalli (lorditi. Canta poi di un gulró,che 
chi la fente more. Parja che non c'èftaca mai da 
che Mondo è Mondo, una parlatrice compagna . 

Roberto. E' ammirabile la Signora , per la. virtù, e per il 
merito della bellezza* 

Eugenia Vi prego non fecondare mio Zio nel piacer di 
mortificarmi . 

Roberto. E'ancor zitella la Signora Eugenia? (a Fabrizio, 

Frtrizio. SÌSignore. M* è (lata richieda dalla prima no- 
biltàdi Milano ; ma io non l'ho voluta dare a neflu- 
no. Ho delle Idée, grand iofe fopra di lei. 

Roberto. In fatti ella merita una fortuna corrifponden- 
te alle fue rare prerogative . 

Fabrizio. Al giorno d'oggi vi è poco da comprometterfi. 
Ci fono più debiti, che ricchezze. Dei Conti d'Otri- 
coli non ce n' è che un folo ai Mondo. 

Roberto* Io vaglio ni >lto meno degli altri. Le mie for- 
tune fono a ila i limitate . Quello di che mi pregio fi 
è la lincerita , e l'onore. 

Fabrizio* Nipoti mie queiPè l'efempio dei Cava lieri 
onorati; è il libro aperto , che infegoa agli uomini 
la (inceriti . 

Flamminta. Lo conofecrete, ch'i un pezzo quello Signore? 

( a Fabrizio . 

Fabrizio. Querèla prima volta che ho 1 onor di vederlo. 

Flamminta. (E pare, che\fieno trentanni, che lo co- 
nofee.) ..." •• . ' 

Fabrizio. E' ftatodiretto a me da un amico mio di Bolo- 
gna , eh' c il fiore de* galantuomini , ed il piti brava 
Pittore , che fia tato al mondo dopo Zeuli , ed Apelle . 
Signor Conte ella fi diletterà di pitture ? 

Roberto. Certamente, me »e diletto aflaiflimo. 

Fabrizio. Eh gli uomini grandi, gli uomini «li talento 

rubli- 
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fublirae, come quello del Signor Conte non poflbno 
fare a meno di non intenderli d'ogni cofa . Vedrà 
nella mia miserabile cafa > nel povero mio tugurio» 
nella mia cappannuccia dei tefori , in materia di 
quadri, delle cofe rtupende. Cofe , che non le ha il 
Re di Francia . Originali dei primi Maeftri dell'arte- 
Signore Nipoti , conducete quefto Cavaliere a vedere 
la mia miierabiie Galleria . Fategli vedere quel qua- 
dro maravigliofo , quell'opera iolìgne dei Pittor de* 
Pittori . Vedrà , Signor Cavaliere un quadro 'fpavento- 
ino del Tiziarji > di cui mi hanno offerto due mila 
Doppie, ed io l'ho avuto per cento Zecchini ! Che dice 
eh ? Per cento Zecchini un quadro , che vàie due mila 
Doppie; cofa vuol dire intenderli delie cofe . Oh io poi 
per conofeere non Ja cedo ai primi conofeicori del 
Mondo . 

Eugenia. ( Poveri danari gettati.' Ha tutte copie , e glie 
le fanno pagar per Originali . ) 

Roberto. Si vede, che ficee aliai di buon gufto ; Avrò oc- 
cafion d* a mmirare . 

Fabrizia "Eh picciole cofe. Compatirà la miferia . Ehi 
fategli vedere quei quattro pezzi flupendi del Wan- 
dich , quelle due cene fingolariflìme infigni del Ve- 
ronefej quella meraviglia dei Guercino. Quell'aure- 
ra innimitabile di Michel' Angelo Buonarotti- Quel- 
la notte ineltimabile del Correggio • Tefori, Signor 
Conte > tefori . 

Roberto. Voi, a quel > che fento avete una Galleria da 
Monarca • 

Fabrizio. Picciole cofa rei le da pover'uomo. Si ferva» 

favorifea di andare colle mie nipoti . 
Flamminia. Ma noi non ce n'intendiamo di Quadri > e neri 

li (a premo distinguere come voi-.. {a Fabrizio. 

Fabrizio. Che fervei Se non ve n'intendete voi ; fc ne 
intende il Signor Cavaliere . Ho un affare per ora, 

che mi trattiene. Servitelo inta nto , che poi verrò io 

pure, e gli farò federe di quelle cofe, che non avrà 

mai vedute. 

Roberto. Mi farà cari filma la vo(hra compagnia (raap : ù 
quella, delle fuc -nipoti.)* 



s 
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Flxrmminia. ( Aodcrò io, foreila » non v*é bifogno,'chc 
toì venghiare . ) ( Eugenia . 

Eugenia. (Anzi ci fogliò Venire. ì 
Flamminia. (Se arriva il Signor Fulgenzio. . . ) 
Eugenia. ( Che importa a mecche mi trovi col foraQiere : ) 
O quella è bella ! va egli a fpaflo eoo fu* Cognata? vo- 
glio ancor io trattare con chi mi aggrada * [4«/r» 

e parte . 

Flamminia. /Gran tefta originale è coftei. ) {parte. 
Fabrizio. Vada , Signor Cavaliere , s'accomodi. 
Roberto. Mi prevalerò delle vottre grazie {inatto di partire 
Fabrizio. Eh favorifea • 
Roberto. Che mi comandate? 

Fabrizio. Oggi avrà la bontà di tettare a mangiare una 

cattiva zuppa con noi • 
Roberto. Oh quefto poi . i . 
Fabrizio. Oh non c' è ri f porta s 
Roberto. No certo . 
Fabrizio. Per ficuriflìmo * 
Roberto. Ne parleremo! 
Fabrizio* Mi dà parola ? 
Roberto. Contentatevi .. 4 
Fabrizio. Mi dà parola f 
Roberto. Non fo che dire* 

Fabrizio. Compatirà la miferia , ma featirà un pajo di 
piatti , che i Hmili non li avrà la tavola dcU'Impe- 
radore»e faranno fatti dalle mie mani. 

Roberto. Non poflb ricufare le voftre grazie . (Egli io* 
grandifee tutte le cote» ma credo», che non lì dia ua 
pazzo più grande di Lui.) ( parte . 

wm ■■ - — — ■ — — ■ 

SCENA VII» 

Fabrizio , poi Succia nefpoie . 
Fabrizio. QÓno io impegno di farmi onore. Voglio» 
3 che tutti portano dir bene di me ; fe vado 
anch'io per il Mondo, mi verranno incontro colle 
carrozze, coi Tiri a fei, colle trombette. Mi difpia- 
ce, che noo ho io altri , che un Sirvitore folo vecchio* 
fiord irò - Ma fatò io. ì buoni piatti li fard io- Ehi 
lm ciane fpole» 
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ATTO PRIMO, il 

Sue ciane jpole. Signore. 

Fabrizio Come itiamo io cucina? 

SuìiriaMjpQ'.c Bene* 

"Fabrizio. E'accefo il foco? 

SuiiianefpoJc. Gnor no. (<r) 

Fabrizio. Perchè non è accefo? 

Su.cianefpole Perch* non e* è legna. 

Fabrizio* Non mi lìar a fare lo fei munito, che oggi ho 

da dar da pranzo a un'Eccellenza. 
Sue ciappole. Ci ho gufto. 

Fabrizio. Succianefpole , che cofa daremo da pranzo a 
Sua Eccellenza? (ridente con confidenza • 

Succiane jpole.1 Mito cjuello 3 che comanda Voltra Eccellenza* 

Fabrizio. Qualche volta mi farciti arrabbiare con queft» 
tua rlemmaccia maladccta. 

Sud/anejpole. Io fon Ietto. 

Fabrizio. Lo fai fare il patticelo di Maccheroni? 

Succianefpole. Gnor sì. 

FJbiizto. Un fricandò alla Francefef 

Succianefpcie. Gnor si? 

Fabrizio. Una Zuppa coli' erbuccic ? 

Succtaneftole. Gnor si . 

Fabrizio. Colle polpettine? 

Succia nefpole. Gnor sì. 

Fabrizio. E Coi fegatelli arrogiti? 

Succia nefpole- Gor ti. 

Fabrizio. Hai danari per ifpendere* 

Succianefpole. Gnor nò. 

Fabrizio. Ti ho pur dato un Zecchino. 

Succiane fpole. Quanti giorni fono? 

Fabrizio. L'hai fpefo? 

Sua iane fpole. Gnor si. - • 

Fattizio. E il tuo falario, che ti ho dato rin lpel°' 

Sue ciane fpilc. Gnor si. 

Fabrizio. E non hai pili un quattrino? 

Succianespole. Gnor nò. 

Fabrizio» Maladetto fi a il gnor sii e il g»or nò. Si fente 

altro 

(a) Qnore di Signore fi dice innari luoghi fr alo 

fiat o Ro mano, ep il Regno di Napoli . 
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gltro di te i che gnor sì > c gnor nò? 
Succianefpolt Infegnaterai che cofa ho da dire. 
Fabrizio. Bi fogna penfarc a trovar danari . 
Succianespole. Gnor sì. " 
Fabrizio Quante pofate ci fono? 
Succianefpole. Sci > mi pare. 

Fabrizio. Sì , erano dodici . Sei le ho Impegnate , relU- 

no fei . Siamo in quattro; impegnamone due 
Sue ciane jpok. Goor sU ' 
Fabrizio. Va al Monte , e fpicciati . 
Succiandole. Gnor sì . 

Fabrizio. E non mi fare- a fpet tare due ore i' 
Succianespole. Gnor nò. 

Fa brizio. A oderemo a fpendere, quando torni. 
Succianefpole. Gnor sì. 

Fabrizio. C e vino? ...... 

Succianespole. Gnor nò. ' : , 

FtfJrùi*. C'è pane ? ^ " 1 \ 

Succianespole. Gnor nò. 

Fabrizio. Che tu Ha maladctto , Gnor si,' che tu fia 
baftonato... ?' \" ? . 

Succianespole. Gnor nò. {pam con una riverenza ,poi torna. 

Fabrizio. Io non fo > come vada. In cafa mia, voa vi è 
mai il bifognO) eoramai ho dato fine a cuccò . Ma non 
importa, lo ho da avere delle fortunacce. I gran 
foggettooi ch'io tratto, i Principi, i Cavalieri , che 
io fervo, mi faranno cavalcar colle fta'fTe d oro. Ve- 
rnino per raccogliere; e il grano della mia tefta mi 
ha da rendere il cento per uno. Che fi impegni , e 
che fi fpenda ; e poi ? in cj rozza , in carrozza • 

Succianefpcle. In carretta . ([puntando dalla Scena , e fu- 

ba* parte. .... 

Fabrizio. Il Diavolo che ti porti. (eli corre dietro* 
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SCENA Vili- 
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Lifetra , * Ridolfo. 
Lijctta. mi comanda il Signor Ridolfo ? \ 

Ridolfo Y^j Ho necelfità di parlare con una delie vo« 

ftre Pn4irooe« • .... 1 

JLifett-a. Dura pure a quale di efle'ho da far i'ambafcia*ta. 
Rjdo'fo. Veramente 1' affi re a ppàrtiene ^lla signora Eu- 

genia, ma io parlerei più volentieri alla Signora, 

FLimmrnia. 

Lifttta. Perdoni la cur iofità ; fo , che V-S. è amico mol- 
to del Signor Fulgenzio , ci farebbe forfè qualche no- 
vità fra lui , e la Padroncina ? 

Ridolfo. Per l'appunto, vi è una novità non indifferente. 

Lisetta. La prima l'ho indovinata ; vo' un po vedere fe 
inoovino ancor la feconda . Viene forfè per trattare 
il come, e il quando per concludere quefte nòta*}» 

'Ridolfo, Tutto al contrario . Vi dirò quello , ch' io fon, 
per fare , poiché Fulgenzio m* ha detto di dirlo pub- 
blicamente. L'amico per mezzo mio fi licenzia daU 
la Signora Eugenia . Defidenr -farlo con eiviltàj aia 
qui non lo vedrete mai più. ( Se colref glielo dicerie 
prima di me, mi farebbe piacerci 

Lijetta. Ma perchè quella rifoluzione così repentina?' 

"Ridolfo. Quello poi non l'abbiamo a cercare» irè voi % 
ne io. Fulgenzio , e la Signora Eugenia fapranno 
eglino la cagione. ■" . - 

Lifctta. Oh è facile indovinare il perchè. Avranno gri- 

f dato infieme. » - * ' « 

Ridolfo. Può efiere . 

Lifena. E fe hanno eridato faranno la pace • 

Ridolfo. Mi par difficile- 

Lifetra. L'hanno fatta tante altre volte. 

Ridolfo. Quella volta l' amico è rifolutifljmo . Per quanto 
gli abbia io fuggerito di penfarvi> di Aar a vedere» 
di non precipitar una rifoluzione di quella natura» 
ha battuto fodo , mi ha rifpolto> come un cane arrab- 
biato, e fino colle lagrime agli occhi mi ha pregato 

■ per carità, che io ve ni Hi a difiropegnario . 

Li- 



Lifetta. Non ci credo» e non ci crederò mai . Ne ho ve- 
dute tante di quefte feene , che non ci credo . 

'Ridolfo* Orsù io ogni modo io mi vo'difirn peana re dal la 
mia commiffìone • Parlare eoo una di euc ; fpiegar 
I» intenzione dell'amico Fulgenzio > e nafea quel 
che fa nafeere» io non vo* llrolicar. d'avvantaggio . 

Lifetta. Se voi parlate di ciò alla Signora Eugenia , la 
fate cafear morta, almeno ufatele carica. Non le 
date il caJpo tutto ad uo tratto. 

Ridolfo. Credetemi io lo faccio malvolentieri. Ho pre- 
gato 1* amico di di fpen farmi : gli ho anche detto che 
ani lagnerei fe dopo d'aver fatto io quello palio, lo 
riconofeeffi pentito. Tane' è, è corta nt irli aio , vuole 
eh* io lo faccia. Chiamatemi la Signora Flammioia. 

Lifetta. E' dì là ora con un Foraftiere , che per ordine di 
fuo Zio gli fa veder certi quadri . 

Ridolfo. £ la Signora Eugenia dov'è? 

Lifetta. Ella pure ùè meda della partita ... oh a f petta- 
te .Che il Signor Fulgenzio abbia fa pino del foravie- 
re» e che fia sdegnato per quello? 

Ridolfo. Oibò; mi ha detto di certa lettera; ma non 
l'ho capi co. Orsù facemi un poco parlare coll'una » 
« con V altra • 

Lifetta. Povera Padrona ! andrò Signore . Oh chi equi; 1 

Ridolfo. Per Bacco! E'qul Fulgenzio . 

Lifetta. Non ve 1' ho detto ? 

Ridolfo. Verrà a cercare di me. 

Lifetta. Eh , si, verrà a cercare di voi ! 



SCENA IX. 

Fulgenzio , e detti . 
Fulgenzio, ( T TNa parola . ) ( a Ridolfo chiamandolo m 

parte con antietà . 

Ridolfo. (Non l'ho ancora potuta vedere*) (piano a Fulg. 
Fulgenzio. Non le avete parlato?) 
Ridolfo. ( Nò, vi dico.) 

Fulgenzio. ( Non fa niente la Signori Eugenia di quello » 
che vi avevo raccomandato?) 1 Rido!* 
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Ridolfo- ( Ma fc non ho veduto nè lei > nè la forella . J 

Fulgenzio (Lifetta è iuformata di culla ?) 

Ridolfo. [Sì, qualche cofa le ho detto.) 

Fulgenzio. Caro amico , compatitemi per carità. Dopo 
che da me partile mi (odo fentito gelare il (angue; 
farei caduto per terra , fe il fervitore non mi foite- 
neva . Ah quell'indegno del fervidore c flato cauta 
di tutto. La povera Eugenia è gelofa > e l'ecceda 
delia Tua gelolìa è partorito da un eccello d'amore* 
buon per me, che non avete parlato. Lifetta > per 
amor del Ciclo non Lite. niente alla volita Padrona* 
Tenete quelle poche monete » godetele per amor mio- 
E voi, Ridolfo, amatiflimo perdonate le mie debo* 
lezze, e ricevete le mie fcule in quello tenero fio. 
cero abbraccio. 
Lifttta. (Mi pareva impoffibile > che non avelie ad cf- 
fer cosi . ) 

Ridolfo. Amico, vi compatifeo, ma non mi mettete 

più in tali impegni . 
Fulgenzio. Avete ragione* Ringraziamo il Cielo, che 

è andata bene. Lifetta , dov'è la Signora Eugenia ? 
Lifetta. E' di la, che G velie. (Non gli dico niente del 

Forafliere.] 
Fulgenzio. Se voleffe favorir di venire* 
Lifetta. Glie Io dirò, Signore. {inatto di partire . 
Fulgenzio. Ehi; è in collera £ 
Lifetta. Non mi pare* 
Fulgenzio. Via, chiamatela. 

Lifetta. (Oh quelli u amano daddovero ! ) ( parte. 



SCENA X. - 

■ 

Fulgenzio , e Ridolfo» 
Ridolfo. A M'co,a rivederci* 
Fulgenzio. 2\ Andate via ? 
Ridolfo. Volete, ch'io rcfti? 
Fulg nzio. No , no, fe vi preme'» andate pure- 
Ridolfo* Sì, vado. Conofco beniffimo*. che il rcftirfolo 

B non 
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non vrdifpiacc Vi coropatifco, ma permettetemi che 
qualche còfa vi dica per«*nvicizia . Se conofcete> clic 
la perfona che amate meriti fc* amor v oltre, difponete 
l'animo a fofTerir qualche cofa . Tutti in quello Mon- 
do ci dobbiamo compatire l'uo l'altro, e fpecial- 
mente la Dóooa merita di effere un poco più compa- 
tita . Se poi vi fembra aver giuQo motivo di dolervi 
di Lei, penfateci prima di rifolvere, ma quando 
avete penfato, ma quando avete rifolto, non late 
che la ragion vi abbandoni , e che 1' affetto vi accie- 
chi, vi crafporti,e vi avvilifcaa tal fegno . {forte.) 




3 C E N A XI; 

Fulgenzio , fot Eugenia. . . 

Fulgenzio. T^\Ice bene l! amico , dice benifllmo. IXi//tf 
\j Donne qualche cofa copvien fomite » 
quando lì fa fpeciaMraente , che una Donna vuol \>ene 1 
non ferve il fofiuicare > con convien pefar le parole 
coJla bilancia dall' orq , e guardare i Mote herini coi 
Microfcopio per ingrandirli . Son troppo caldo, lo co- 
oofeo da me; ma ia avvenire vogUo acutamente 

. correggerai, vò moderarmi. G\\ foche mi yuol berte. 

Se vuol dire, lafciarla dire . Eccola . Voglia il Cielo, 

ch'ella fia di buon umore. Mi pare Wate in volto, 

|vla qualche volta fa fingere. Non vorrei, che dim- 

mulafic . Oisà non principiamo a fofijUcare. 

Eugenia. Serva urailiflima , Signor Fulgenzio . (*iT f/ ; 

tando allegria. ) 

Fuloemio. QuoA'umilifflma fi pateva lafciar nella penn»* 
Eugenia. Mi fcap.pò, n9n volendo. L% rivendo. Che 
fa ? Sta bene' 

Eh ! fto bene io. f d ,1., «J^^ 

Eugenia. Benìffimo. Ottimamente. 

Fulgenzio. Me ne confolo.. E'molto allegra quella mac 

tina. " 
Eugenia. Quando fono io graaia fua> fono tempre alle- 

'griflima. 
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ATTO PRIMO. < ti 
Fulgenzio. (Cèdei torbid > : non mi vorrei inquietare* 

ma ho paura non potermi tenere.)' 
Eugenia. Che dice ella di quelle belle giornate? 
Fulgenzio. Con quefto ella, con quello ella mi ha un 

pachino fturbato, óignor-a mia- 
Eugenia. Quarta mattina fono fiata in complimenti, e 

m. è rellato il Jci fra le labbra . 
Fulgenzio. In complimenti con chi ? 
Eugenia. Con certe amiche , che fono venute a favorir-* 

mi > ami mi hanno detto che vogliono venir quefU 

fera per condurrai a fpaflTo con loro. 
Fulgenzio. E che cola avete rifpoftq? 
Eugenia Che ci anderò volentieri, 
'Fulgenzio. Sema di me ? ' 
Eugenia. Sicuro. 

Fulgenzio. Mi piace. S'accomodi. 
Eugenia., Oh bella .' mi avete mai condotta voi una fera 
a fraffb.^ 

Fulgenzio. Non vi ho condotta, perchè non mi avete 

comandato di farlo . 
Eugeni. Eh dite, perchè avete degli altri impegni. 
Fulgenzio. Io? che impegni? 

Eugenia. Eh via, che ferve? Se avete in cafa qualche 
mazzo di carte, che vi avanzi, favorite portarme- 
lo, che mi divertirò un poco dopo cena a giocare 
una partirà con mia Sorella. 

Fulgenzio Che novità è quella ? che difeorfo è quefto? 
cofa c'è fotto a quello voftro ragionamento? 

Eugenia. Niente, Signore. Faccio per nou andare % 
letto si predo. Voi avete fretta di partire la fera» 
e vi compatifeo, perchè avete i voftri interdi! , ave- 
te degli afTari importanti , ed io darò a divertirmi 
con mia Sorella » o anderò a fpaflb colle mie amiche 4 

Fulgenzio. Eh Signora Eugenia > ci onofchramo. ' 

Eugenia. Prenderete anche ciò in mala parte? 

Fulgenzio. Ci conofehiamo, vi dico > ci conofehiamo • 

Eugenia. Si, ci conofehiamo, e ci conofehiamo. 

FuigenJo Ma il mio fervidore in cafa voftra non ci 
verrà piò . 

Eugenia. Che importa a me» che ci venga nè il fervitpr, 
ii Padrone f B x Fui- 



io . G V r I *T * M 0 *~À T T 
Fulgenzio.^. qoert fonò te Mite fuc buone grazie 
Eugenia- Ha Taba*cco? i ; ..va »u. ^ 
Fulgenzio. Sé fonò ridato a far due patti con mia 

£nara«...* • •• -» ■•*-«-♦- 
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tomo a dir?» non m'importa nè <Ji lui, ne di v:i. 
Fulgenzio. Nè di- me ? non- v'importa di me? nè di lui.? 
né di me ? non ve n* importi ? ( paleggiando in giro 

»•-••• io» indegno . ) 

Eugenia. Fermatevi , che mi fate' girar • il capo. 
Fulgenzio. Nè di lu > nè di ire? {Si dà un pugno nella 

'Eugenia, Fàccia mò (éene ? • 

Fulgenzio. Nè di. lui , ne di me ? (fi batte ileapo a due 
„, i mani . > 

Eugenia. Animo; finiamo quefle fguaiaterie. ( fra lo 

jdè^no , e V amore . ) 
Fulgenzio, e on pofìo più i (fi abbandona {opra una fedia.) 
Eugenia. Avvertite » che fiete pazzo davvero . 
Fulgenzio. Son pazzo, fon pazzo, (ferità a batt^rfi.) 
Eugenia Non ia volete finire? ( con un poco di tenerezza.) 
fui enzio. Cagna crudele.' 

Eugeni*. B II' amore /a ogni menoma cofa fubitò fi fde- 
goa , v rn Beftia , non può ftffr ir nienti i^Signor 
delicato. Finalmente chi vuol ben e ha da coi) p li- 
re; e ad una donna le fi deve donar qualche cofa. 
Bella maniera da farfi amare' 

Fulgenzio. Si avete ragine. (placato.) 

Eugenia f Ògn" giorno fiarao alle medefime. 

Fulgenzio. Compatitemi, n*>n f rò più 

Eugenia. Non m» fate di quefte agazzate> che non ne 
voglio. 

Fulgenzio. Andrete a fpaflo quella fera ? (ridente 

amorefo. ) 

Eugenia. Se mi parerà. (Scherzando con amore .) 

Fulgenzio. Con chi adderete? 

* - Eugc- 
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Bttpnìsr Eh J : v (Cm* {opra ,\ 

tTilgeniio. Cor» me anelerete. »».. •>• > ■ <•> . ,*i * , 
Eugenia. Sicuro ! (/Von/Yo.) 
Fulgenzio. Non volete venir con me ? (un poco [degnato » 
Eugeni** Se ci venirte voleutrcri > < 

Fulgenzio. Ma cara Eugen a , pofTrbile, che ancora non 
date certa dell' a mor mio ? Io un nino in circa , che 
h la conf I zio e della voftra cara amicizia > vi ho 
dato fcarfe prove d'amore? Ancora rri vo te fare 
jl torto di dubit rne ? f o , che v ftà fui cuore quella 
povera mi Cognata. Ma fapete ri' 'debito che mi 
corre. Mio fratello , che Paini teneramente , me 
1* ha con calore raccomandata .^Sono un 'galant'uo- 
l no , fono un uomo d' ono e . N n pollo a bandonjr- 
la , non pollo trattarla con inciviltà; fe Cete una 
donna ragionevole appagat v deli' oocito » compa- 
tite le mie circoftanze , e per l'amor del Cielo, Eu- 
genia mia } non mi tormentate. 

Eugenia, Via avete ragione. Non vi tormenterò più. 
Compatitemi ; conofeo che ho farto male... 

Fulgenzio. Balta così, che mi u fpczza il core per la 
tenerezza . 

Eugenia. M vorrete fempre bene ? 

Fulgenzio* Credetemi, che domandandomi quella cofai 
voi mi (.fóndete • 

Eugenia. Ve la domando, perchè vorrei fentirme'o re- 
plicare ogn ora , ogni mome-to. 

Fulgenzio. Sì, cara , ve ne vorrò in eterno ;e fe il Cielo 
vuole non pallerà gran tempo, che farete mia» 

Eugenia. E che cofa afpettate? 

Fulgenzio. Il ritorno di mio Fratello. 

Eugenia. Non potete maritarvi fenza di lui? 

Fulgenzio. La convenienza vuol ch'io l'afpetti» 

Eugenia, Io lo fo perchè differite . 

Fulgenzio. E petchè ? 

Eugenia. Perché avete paura di difguftare voftra Canata. 

Fulgenzio. Maladetta fia mia Cognata ; maladctto fia 

quando parlo* 

Eugenia. Eccolo qui, non fi può parlare. 

Fui?er.zio> Ma fc fempre mi provocate* 

£ 3 Eugt* 



Suini* Mi vèglio mettere a non dir più rna wola I 
fJmzì*. Nod potete parlare fedaa dire delle fcioc- 
' chezze ? 

Bttfffiir. Ù fcJocchezae le dite voi , «.Signor infoiente 
Fulgenzio. Or ora vi faccio vedere uà qualche fpcttacolo. 

Eugenia. Ehi chi è di là? ; J ,., 1 Qj^r'\ " 
Fulgenzio. Noi chiamate. .... {arrabbiato.) 

Eugenia. Pa<aeo • 

Tulgcihsio." Aoderd via». — > •»*. 

Eugenia- Andate . if 

fulgenti*. 'N«n ci toro arò piti . .. ; J j 

Eugenia. Nwt Tra* tm porta • » c ! 

Fulgenzio* Diavolo portami . Portami Diavolo., (parte 

Eugenia. Che vita è quclU? Che amor maladetto ".>oa 
- r>off# rcMcre » boa pollo piò» r. f ? : o w . - < />*w. > 
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SC E N A ti I M A 



Viamminia* e Ridolfo. r . 

Tlamminia. rifarei, Signor Ridolfo, la libertà che 
1 O mi fono pref*. Perdonatemi > io ti ho 

incomodato., irjr ^ ^ r • . ■ 

HMfc. Anii^onor mio. il potervi obbedite. 
Flamminia. Quant'è che non avtèe veduto il Signor 
Fulgenzio.' 

Ridolfo. V ho veduto qui , non fono ancora due ore . Mi 
figaro , che fi faranno pacificati coilaSig-nora Eugenia» 

Flamminia. Oh caro Signor Ridolfo, fono cofe da non ere- 
Aere, e da non dire. Si erano pacificati, e tutto ad 
un tratto fono andati giù di bel nnovo, è il Signor 
Fulgenzio è paùrtito gridando, ehia*aando il Diavo- 
lo, che pareva un'anima imperata \ 

Ridolfo. PotTit>iie che abbiano fempre a far quefta vita? 

* Si amano o non fi amano. ' , ^ : ; • 

Tlamminia. Sono ionamoratiflìmi, ma fono ratti e due? 
puntiglioC. Mia-forcUa è fofiftfca .Fulgenzio e cal- 
do intolerante , fubitaneo. In (omnia fi potrebbe fare 
fopra di loro la più bella Commedia di quefto Mondo 

Ridolfo. E che coCa poflo far io> per fervi re la Signor* 

Famtmoia ?« ' " • > « , j* 

Flamminia* Vi dirò', Signore. Io Cono naturalmente di 
buon core, portata a far del bene a tutti , fc polio. 
Specialmente per mia Sorella , che l'amo come mio, 
fangue , e che fuori di certe piccole debolezze prò- 
dotte da quefto fuo amore, è la più buona ragazza 
di ouerto mondo. Mi difpiace vederla a/Hitta. Dòpo 
1 che'è partito il Signor Fulgenzio con quella manie- 
Taccia, come W ho detto, è andata nella fra camera, 
fi è meffaa piangere dirottamente, e non vi è flato 
cafo di poterla quietare- Supplico per tanto il Signor 
Ridoifo,volerG prender T incomodo di ricercar Fai- 
genzio, e con. bel modo perfu^derlo di tornar qui» 
*cr confolarc queQa povera Figliai e &h d»ca pure 
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che piange, c> fi difpcr*. é,lo rcrfudda *o\ efleré 
un poco piò «nfa no ì un poco più-tollerante , c fo- 
pra tutto, vi fupplico, per amor del Celo, infiouar- 

» gli di ommcttere ogni riguardo, fe di fuperare ogni 
difficoltà, e di concludere quelle nozze; e vi prego 
dirgli altresì, che mia Sorella ha' prometto ■ me, 
che farà più cauta per f avvenire r che ron gli -darà 
più diluiticene non parlerà più di quella tal per- 
dona che egli fa ; anzi fatemi il piacer di dirgli ... 

Ridolfo. Adagio, Si^riora mia, che di tante cofe no* 
me ne ricorderò f>r(r>oefluna • ..ru-W^ 

Flamminia. Torniamo da capo. 

RMoljo . Non T>aflérebbe , ch'io t li diceffi,che venga qui? 
Flamminia. Si: ma vorrei che folle da voi prevcoMto.. . 



S C E N A I* 

• ' .:a*. « - « 

F**ri*>, VkcèMefpolf Ma {porta* t. ititi . 

'Fabrizio. T? t amminia , preparatemi una cami£cia,elie 
J? fon tutto fudato. ( Ridotjo lo fallata . 

Flamminia. Diteìo à Lifcttt, Sifc»OTe; Ella è appunto 
nella vóftra camera'. ■ « 

Fabrizio. Rivcrifco il Signor Ridolfo- _•». 

Ridolfo. Ho fatto già il mio dovere- 

Fabrizio. Compatitemi. Hotanto camminato, ho tanta 
fat catoche mi gira la tetta. Ma ho fatto poi una fpe- 
fa,ehe"ne anche il Governetore. SucciaoefpoIe,è vero? 

Succiandole Giror si ; » • * 

Flamminia. Andate a mutarvi {a Fabrizio-) 

Succiancfpole. Ch' io, vad* ? ( * Fabrizio . ) 

Fabrizio. Afpetraf 

Succianefpolc. Con quello pefo ... ( a Fabrizio . ) 

Fabrizio. Afpetta. Lafciami veder quel'Cappone * Oflcr- 
vate. Si è mai Veduto da che mondo è mondo un cap- 
pone compagno ? Lafciami vedere quella Vitella, ah! 
che dite ì è da dipingere? ècofararaj? eh laviteli» 
che ho io in quello paefe, non l*ha nelTono . Signor Ri- 
dolfo quefta vitella è un butirro , d ua »alfa«o. 

Kcfti 
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ATTO SECONDO. ij 
Retti a mangiarne un pezzetto eoo noi . 
Ridolfo. Vi ringrazio, Signore... 

Fabrizio. Nò, nò, afl'olutamcnte . Guardate quelle ani. 
melle; che roba ! che piatto! che efquifuezzà ! ne ' 
avete da mangiar una anche voi . 

Rido.'jo. Vi fupiico dii penfarmi . • . 

Fabrizio. Non mi fate andar in collera . Io poi . . . io 
poi ... A h ? che piccioni .' avete mai veduti piccioni 
limili ? Signor nò , e Signor nò. Quefti fono piccioni» 
che li fai vano folamente per me. E fentirete che 
faifa eh' io ci farò . Io» io, colle mie mani, e il Si- 
gnor Ridolfo reitera a favorire con noi. 

"Ridolfo. Siete tanto oubligante>che non fi può dire di no. 

Succianefpole. Una parola. (a Fabrizio . ) 

Fabrizio. Cofa vuoi? ( accoftandofi . ) 

Succianefpole. ( E le pofate?) {piano a Fabrizio.) 

Fabrizio. ( E' vero. Non importa ,* darai a me una pofa- 
ta di lìagno, mettila bene fotto la falvietta che non 
fi veda . ) 

Succianejpole. Gnor s). 

Fabrizio. Pretto và in cucina» và a lavorare. 
Succianefpole. Gnor sì . ( j ' incarnirla adagio . ) 

Fabrizio, fa prefto . 

Succianefpole. Gnor sì . ( come Jopra . ) 

Fabrizio. Ma l'picciati. 

Succianefp. Gnor sì. (come fopra , esatte. 

Plammtnia. signore Zio , a quel, eh* io vedo , vogliamo 
andare a tavola molto tardi . 

F abrizio. Eh non dubitate di niente . Se vado io in cuci- 
na, in tre quarti d' ora io da mangiare per cinque- 
cento perfone. 

Fìamminia. Ih/ che, f parata! 

Fabrizio. Per modo di.&rq j per modo di dire. 

Fìamminia. E non audace a mutarvi ? 

Fabrizio* Sì, c'é tempo. Dov e Eugenia ? 

Fìamminia. Nella fua camera . 

Fabrizio. E il Signor Conte dov'è? - 

Fìamminia. A guardare i quadri* 

Fabrizio.Lo compatifeo ; no» fi può faziare- Andatelo 
a chiamale il signor Conce che favorisca di venir qui. 

Flamm> 
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TlammiMd. t jpefchè ha da venir qui ? non ifta bené dovè 
e«U ftà ? 

Fabrizio. Ditegiti , che venga tjul. Gli voglio far cottofc'é- 
rè quefto degno g.»lanV uomo del Signor Ridolfo. Ve- 
drete un gran Cavaliere» Signor Ridolfo , un pezzo) 
groffo : uno di quelli » chi fanno tremare . Mi 
."via » C h Tama telò . [ a FUmmtniÉ. ) 

Plammình: Senza che nT incomodi, eccolo, ch'egli 
vienfc da fe . 

Fabhfih': -EJ'ìm* arca -di fcieftze,è uo moftro di virtù . 
KifteVctt? maravigliato * ' « {a Ridolfo i} 



» • • » ** 1 » r. • ' 
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Refarf* » * rftfflr:, poi tifata . 
le Signore Ct fono anno 
compacifeo hanno penfato meglio la- 



Kobèriò..' /*\tferte Signore (ì fono anoojàte di me ; 



feiarmi lo o 

"Fabrizio- Dov f è" Eugenia ? prtftccbiamarela. ( a Flamtnin* 
Flammima. Voglio f; ir altro io, che chiamarla. 
Fabrizio. Uh .' liete pure fveaevolc . Li fetta . {chiama.} 
tifata. Che comanda f* 

Fabrizio. Di Cubito ad Eugenia , <?hè venga qui. 

Z,//Vrr rf . Se mi domanda i.l perchè ? ' - > 

Fabrizio. Dille, che venga quryche una perfona la 
vuol vedere» e le vuol parlare.' 

tifata. ( Può' eflTerè, che il Signor Ridolfo le abbia a 
dir qualche Co£a per parte del Signor Fulgenzio . 
Con qufta fperanza la tarò venire . ) {parte) 

Flamminia. (Andate, Signor Ridolfo a ritrovare il Si- 
gnor Fulgenti*» e* fatelo venir qui» e ditegli rute» 
quel, che vi ho detto * ) ( piaito a Ridolfo . > 

Ridolfo. (Si, fe me ne ricorderò, ) con fua licenza. 
Signor Fabrizio. 

Fabrizio. Come? Andaté Via 7 Non Itti avete dato pa* 
mia di reftar con noi t 

Ridolfo. Tornerò verfo V ora del franto . 

Fabrizio* Vi afpettQ* Non G dà in carola fenra di voi. 

• ••».«* S i« 
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Signor Conte , quedi e il primo Caufidico di Milano > 
il primo curiale del Mando, il più bravo legale 
di tutto il Regno della Giurifprudenza . 

Roberto. Me ne rallegro infinitamente . 

RMolfo. L* amicizia, che ha per me il Signor Fabrizio, 
lo la trafeendere in foverchie lodi . 

Fabrizio. Ha qualche caufa in Milano il Signor Conte? 

Roberto. Ne avevo una , per dirla , ma fumo per con- 
venire cogli avverfarj > e terminarla amichevolmente» 

Fabrizio' Nò , non la termini a ichevolmente . Si lafci 
fervire dal Signor Ridolfo, dal Principe de' Curiali; 
gliela farà guadagnare fenz' altro . 

"Robert*. Ma le già ho i miei legali. 

Fabrizio. Che legali? che legali ? Sono tutti ignoranti. 
Quelli è il legale» e non ve n* è altri fuori di lui . 
Faccia a mio modo fi metta nelle di lui mani. Si- ' 
gnor Ridolfo, vada a cafa del Signor Conte, fi fac- 
cia informare, e fi faccia confeenar le fcritture. 

Ridolfo. Ma fe fla per accomodarli... (a Fabrizio . > 

'Fabrizio. Non vi ha da edere accomodamento* 11 Si* 
gnor Conte vuol edere fervito da Lei , e con chi 
crede VoiTìgnoria aver che fare? Col primo Cava* 
liere dello Stato Romano; che ha feudi con padro- 
nanza a (Voluta , che è conofeiuto da tutta 1' Europa» 
e ttimato, e venerato da Principi, e da Potentati. 

Roberto. Baita, bada, Signor Fabrizio. Non mi mec- 
. cete in ridicolo. 

Fabrizio. Parlo con ogni rifpctto. So quel, che dico, 
c la verità s* ha da dire. 

Flamminia. ( Andate che fi fa tardi . ) ( a Ridolfo. ) 

Ridolfo. Con voftra pcrmiflìone - Vado per ritornare 
tra poco ( a Fabrizio » e parte • ) 
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Tlammin >a , Tabrhiti e Robert* ^ poi Snexiamf Qok\ i :■ 
Forisi* -^.Kà^'uamo» grand! uomo l voi chiamerà 
VJ contento di Jui . • i • < - -( a Htbtrt a ) 
Roberto, (Dic#> «predio che vuole, io non voglio far* 

una lite *jper ..dar.ii,gù(ìo». ) -, , **» , u + , _>a ^ 
Ffom*ùma\ E eoa r> Signor Sàio «> non Ti-fieté-mutato?. 
Fabrizio. Mi muterò . Voglio andare in. Cucina * Jato- 

rar per U imo Padrone li òi gnor Conte d'Otricoli. 

Dica: gli piace A^fkiCtinàrété * >• v * m - 
Roberto. Sì Signore , mi;|>mccr:. : o* 4 - -J zH . : r 
I .//; izio. Bear > u farà ila fai la verde per it mio Pa- 

•drooew Dica :igli jiiace . 4 o*<fl affatoti--- li 6 iflvj» 
Rofcrto: Aozi moUiiìiino nt j; il obese Lia £ tij.<,I 
F*oei i>. t Si»ito*i4« (tuffato per al mio Padadne» *>uSuc- 

cianefpolc. • :>. -« •• - »3 n::-ì i j «••tT-t*' : f 
Jrfcfwrr/^fl/f.^S^igoote-.. . >;ì1ì: .. « . : . : M 
Ir abilito. Lo buttato ,c la fa iu verde pff* il mio Padrone. 
Succianrfi>o&e. Gnor si. • i« —» v *t«Wr ) 

FtfM^oucc^anefpolftpm* naomo di gatta- Non fo> 
♦per «"ire* ma un- feritore corno- lui non 4 w-ova . 
.Fidata, attento » .follccufe* pootuale ». bravo cuoco » 

buono fpeoditore , è l'òracoio dei Servitori . 

-.■*• » -r» • » r.> • «tr« n • / <■ ;l r >♦ » . ' 

• l »•%! ,.«■>«« • » • — . w -4 « • - • - q4 S» . ■'- t *- ' -'V* ■- 
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Eugenia. mi comanda il Signore Zio' f " (Uk* 

V_> conica. ) 

Fabrizio. State qui, ftate a far compagnia a quello 
Cavaliere. 

Eugenia. Non e* è il Signor Ridolfo? ) fc Io fapevo 

non ci venivo . ) 
Roberto, La mia compagnia non piace alla Signorina. 
Fabrizio. Eh cofa dice mai? Lo riceve per grazia , per 

onore > per gloria. Si accomodino. Una Tedia al 
'~ Padco- 
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- PAdrnne. { porta una fettìa a Roberta,. ) Ecco • due fe- 

• die prr ; te mie Signore Nipoti • & ffdte . ) 
.Stiano 1,1 allegria:, ii viveri: a no.,, .cb' io a riderò alla- 
«orare $ anderò a fa* il cuoco . Chi fono iù ? Sono 
il cuoco ilei mio Padrone *ir *;«'-.: «v - • ( /»*r## . ) 

- . I |» • »l .1»! •»»»«!*. • » > . », • • .... it 

» «» » 

...... i S C E N A .VJ* . 

Tlamminia < Eugenia , farri * federe. 

Roberto. 'Sempre così giouia le il Signor Fabrizia? 

Tlamminia. Jjj Lodo la voftra modeflia | dovevate dire 
' cosi caricato. : •? ' : * ^ 

Eugenia. E' di buon core, ma anche il buon dorè, quan- 
do eccede è foverchio . (fempr* in aria melane anic a >) 

Roberto. Che ha la Sonora Eugenia* che mi pare 
melanconica ? ( a Tlamminia. ) 

Tlamminia* Non faprei > averi i fuoi motivi. 

Eugenia. Diteglielo liberamente, fe ha piacer di fa- 
perlo. Io non mi vergogno di manifestare una veri- 

• tà, che non mi fa difonore. Sono innamorata , Si- 
gnore, di uno, che dovrebbe efler mio Conforte, fo 
di avergli dato ui difgufto, me ne difpiace, e non 
fon contenta , fc non lo vedo pacificato. ( cosi non 
mi feccherà pià coftui colle fut fguajataggini . ) 

Tlamminia. Sentite, che bel carattere è quello di mia 
Sorella / La (inceriti non vi è oro che la paghi. 

Roberto. Mi piace tanto- la verità in bocca di una 
fanciulla , e fono si poco avvezzo a fperimentarla, 
che femprè più la Signora Eugenia mi obbliga a 
riverirla , e ad amarla ;.. 

Eugenia. Sono tenuta alla voftra bontà ; e mi rincrefee» 
che inutilmente impiegate il voftro amore, e la 
voftra (rima, ( con [ctutk . ) 

Roberto. Non per quefto cederò di fperare. 

Eugenia. E in che volete fperare? • ) 

Roberto Nelle vicende delia fortuna , nei cafi ? che 
porto no impenfatamente accadere ; in qualche e Tem- 
pio di mutazioni accadute. Chi fa? Anche i gran. 

* • * _ 
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di amori fono foggerei alle loro peripezie. Anzi 
quando le cofe fono giuace all'eccello, per lo più 
'Zeno foriate • retrocedere» a diminuì re .. Cafo mal» 
% che il yoftro amante non fo(Te fido, quanto liete voi, 
avrò fentpre anticipata la mia onefta dichiarazione, 

Tlamminia. Non dice male il Signor Conte . Ilfuoamo- 
• -•'-re M« r pregiadica ni toì , ne~;tl Signor Fulgenzio » 
e non fi p odono prevedere i cafi . ( Io non vorrei 
veder nefl'uno (contento. ) .1 ( da fe . > 

Eugenia, Per me non vi hanno da eflere altri cafi. O 
di Fulgenzio , odi ne/Tua altro. 

Roberto. Cori dovete dire , e mi compiaccio, che Io 
diciate; ma dei caft ne potriano fuccedere. -wV^ 

Eugeni a» Hon vorrei, che folte l'augello dei ma l'augurio. 

Roberto. No, Signora , non mi prendete in catti va parte* 

Fiamminga, £'an Cavafrier di garbo, il Signor Conte? 
( ad Eugenia . ) Convieo compatirla . Parla cosi , 
perch'è innamorata. ( a Roòereo.) 

Roberto. Siatelo, che il Cielo vi benedica . Ma ftaefc 
allegra. Io non vi darò moleiìia quefto punto.- 
Divertiamoci, parliamo di cofe liete. ( ad Eugenia.) 

Eugenia. E* imponile , Signore i no il cuore troppo 
inguaiato. .i!>^^ 



SCENA VII. 

Li fetta y e detti. 
Lifetta. (Pignora bo veduto venire U .Signor Fui- 
O geazio . ( *à Eugenia . ) 

Eugenia. ( Come I 1 hai veduto? ) 
Ltjetia. (Dalia fineftra . ). ♦ e • 

Eugenia. ( $ra folo ? ) . 
Lifetta- ( Parlava col Signor Ridolfo . ) . 
Eugenia. ( Parveti che falle fdegoato ? ) 
difetta. ( Anzi mi parve allegro, e V ho veduto venire 
•* fa Ite' landò ve rio la cafa. ) - 

Eugenia. (Si* ringraziatoli Cielo. Ridolfo lo avrà placa» 
- to. (Ha fatto bene mia forclUaXcrvirudiltti. > («*/>•) 

Robcr- 
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A T.T ù , SECANDO. 
:H4b?tt* ,m* degrintereffi la, Signora Eugenia ) (p ,a 

mv . ... , (4 Flamminia, * ) 

Flamminia* ( Crealo fia veduta lamico > (piatto a Robert*.) 
Eugenia, ( Flamminia , / ., {con bocca udente.) 

FlamminM- V venuto ?, ; ( 0 d Eugeni* .} 

Eugenia* S*. % . |i ; , . \ ( come [opra . ) 

Roberto. Lode al Cielo, ti redo pu,re colla .bocca ri - 
dente, * 0 , . .", , ; . ( «d Eugenia. ) 

Flamminia. Chi fa, fe ha veduto il Signor Ridolfo. 

■ .- {ad Eugenia.) 
Eugenia. Sì l' ha veduto. Rallegro, Non £ egli vero 

Li fetta ? ■» j- 

Veriflìmo> 

Eugenia. Eccolo, eccoio. ; ;.: ,. . . tridente.) 

Roberto. (Fa invidia un $1 beli* amore.) 
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_ Fulgenzio, e detti. 

Fulgenzio. [ -rj X tra* vedendo Roberta refi a un poco fofpcM 
E* (Chiècoftui? ^ \^a% 

Flamminia. Venga, veaga , Signor, Fulgenzio. Quello 
Cavatier foraìtiere è venuto qui io quefto momento. 
E' vero ? ( a Rofarto,) E'un amico di noftroZio, e 
parte pretto di Milano. E* vero ? (a Roberto. \ 

Roberto, si Signora come comanda V 
Fulgenzio. San fervitor umilifTìmo a quel Signor Fora-' 
Aiere , e a lor Signore ancora. (con ferietà.) 

Eugenia. $i f a fempre defiderare il Signor Fulgenzio. 

( a " e & ra • ) 

Fulgenti». Troppe grazie x Signora . Io non merito di 
eflcre defidcrato . ( affettando indifferenza. ) 

Flamminia. Accomodatevi , ( a Fulgenzio . ) 

Fulgenzio. Ben volentieri. {prende una fediate la. 

porta prejfo a Flamminia . j 

Eugenia- P° nì <l*l una fedia , Li fetta . Favorifca 
* preffo di me. ( 4 Fulgenzio . > 

fulgenti** G « Sto bete dove fono . 

Etìge* 



3* gì* innamorati. 

Eugenia. Venite qui» eoo licenza di quefto Signore » ti 
ho da dir una cofa . ( con allegria a Fulgenzio . 

Fulgenzio. Nbn mancherà tempo.- f fingendo atfegrta. 
Eugenia, Chi ha tempo non af< etri tempo. [ conatiegri*. 
Fulgenzio. E' molto allegra la 'Signora Eugenia, 
("quefta è la pena , che fi prende» quando parto 
da lei fdegnato. ) * : (**/'») 
"Roberto. La Tua allegrezza è frutto della voftra venu- 
ta j Signore • *** • ' > »•« . 
Fulgenzio. Della mia venuta ? (con fericti. 
Roberto. Si, "mi eonfolo con vo*> eli* avete la iurte di 

oofledere il più bel cuore del Mondo. 
Fulgeuzio. Il Signor Foraftlere venuto* in q netto momen- 
to, è (lato di già informato dalla Signora Eugenia? 
Eugenia. Vi difpiacc, che fi fappia , che noi ci vo- 

gliamo bene ? 
Fulgenzio. Non signora ; non- mi dif piacerebbe » fe fi 

diceffe la. verità . 
Eugenia. Per parte mia non v' è dubbio; fe voi poi 
non vi fentite in iltato di confermarlo... 

«nnnnmmm»»»»» 

SCENA IX. 

• */* a»* • ■ 

Fabrh.fo coi grembiale da cucina , * <f#W/ . 

Fabrizio. * TJLamminia. 

Flamminia.X? Signore. Bella figura! 

Fabrizio, Sapete voi , dove Ha Io Zucchero? 

Flamminia. Sì Signore; è fulParmadio nella mia camera. 

Fabrizio. Voglio fare un dolce » e brufeo per il mio l a- 
drone. Oh compatirci, Signor Fulgenzio ; l'avevo 
prefo per il Signor Ridolfo . Bravo ; è venuto a fa- 
vorirci, ho piacere, vuol reftar a. pranzo con noi? 

Fulgenzio. Vi ringrazio , Signore ... 

Fabrizio) Signor Conte, fi contenta '% che fi inviti a 
pranzo con noi qucfto nobile cittadino? è una per- 
la , veda , è oro Colato. 

Roberto. Signore » non fiete padrone voi in cafa voftra? 

Fabrizio. No, fio un;© che il Signor Conte ùà in Mi- 
lano 
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litio 9 egli è il Padrone di cafa mia. 
Fulgenzio. Ci fta molto il Signor Conte in Milano? (a 

Fabrizio . ) 

Fabrizio. Oh ci ftarà us pezzo. Ha una lite, e gliela 
dirige quell'uomo grande , queir uomo celebre del 
Signor Ridolfo. 
Fulgenzio. E quifìe Signore mi hanno dato ad intendere» 

che parte prcllo. Le bugìe on fi dicono a calo.) 
Fabrizio. Signor Conte, io ho degli a fori ; no»> potrà 
elitre continuamente a fcrvirla . Ecco.cbi la fervirà. 
Il primo letterato d'Europa. Uno > c he vanta il fan* 
£ue puro puriffimo della più cofpicua cittadinanza 
iiuo al tempo dei Longobardi. Intendente di tutto, 
fpecialmeotc di Quadri. Ha veduto lamia piccioli 
Galleria? (a&obirtv.) 

JjLoùerto, Si Signor l* ho veduta" , e ammirata . 

Fabrizio. Ma in due ore non fi può veder -tutto - 

F : ulgenzio. Souo due ore che è qui il Signor Conce 3 

( a Fabrizio . ; 

Fabrizio. Si certo > è venuto a favorirmi per tempo. 

Fulgenzio. (E mi dilfero ch'era venuto in quel puuto! Quc~ 
ilo non li chiama fottìi izzare. Sono bugie patenti. > 

Fabrizio. Oggi, Signor Fulgenzio , avrete l'onor di pran- 
zare col primo lume della nobiltà, col la pri ma Ilei la d* 
Ica lia^col più ricco Cavaliere privato dei nollri giorni. 

JUthcrto. ( E tira innanzi cosi.) 

Fulgenzio. Ma io , Jjignore, non poffo profittar delie,. 

vomire grazie. 
Fabrizio. Che ferve ? 
Pube****'*** certo. 
patrìzio' Via, dico.. 
P nunzio. Non pollo. 

r 'bri-zio- E d sveglio • Comando Io in quefla Cafa... 
nIo n 00 comando io, comanda il Padrone, e il Pa- 
Aron^ l ° P rc è her , àdi reftare. 

h , r[0 . Sig norc > $ c g li uoo può» o non vuole, perchè 
i voaiiifl 10 obbligare? (atjnzio ) 

instilo. ( Cq " ui 000 vorrebbe che ci relblìì; conver- 
ful&»** ìo ci Uia per ifeoprire ti difegno.) 

Ilenia- ( 5ti«P irc ^' che non abbia piacere di refiar a 
&Sf£*& C pra-i- 
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pranzo con me* Ci penfa poco, al vedere. ) { d >fe, 

Fabrizia» V^a, Signor Fulgeozio>faccia un'azione eroica. 

Fulgenzio. ( Mi fa fpecie, che Eugenia non mi dice nien- 
te eh 1 io redi. Segno , che non le preme.) (dafe, 

Flammìma. Mi maraviglio di voi > Signor Fulgenzio, 
che vi fate tanto pregare # 

Fulgenzio. Mi farei pregar meno, fe non temetti di 
recar difturbo alla compagnia. 

Eugenia, Che ragioni fiacche / dite ,chc non volete re- 
ftare» perchè vi preme di andare a cafa, per non 
lafciar fola la Signora Clorinda voftra Cognata. Ec- 
co U perchè. Ha ragione, Signore Zio. Non J* obbli- 
gate a dar un difpiacerc a quella povera Signorina. 

Fulgenzio- ( Sì * vuol rimproverar me, perch'io non ab- 
bia occafìone di rimproverar lei.) ( da fe. 

Eugenia. (Ora mangia il veleno. Loconofco. CI ho gu i/o. ) 

Flamminia. (Se folle mìa figlia, le darei degli fchij/fi .) 

Fabrizio- Via * Signor Fulgenzio, mi lafci andare in 
cucina , mi confoli con un bel fi . 

Fulgenzio. Per, far vedere , che qualcheduno s'ingan- 
na , refterd. a godere le vortre grazie. 

Fabrizio. Oh bravo ! 

Eugenia. [ Ora fono contenta . ] 

Flamminia- E viva il Signor Fulgenzio. 

Fabrizio. Ma facciamole cofe ben fatte. Signor Fulgen* 
zio, Eugenia mia Nipote vi fupplica di una grazia. 

Eugenia. [ Che diavolo vorrà dire?] 

Fulgenzio. Io non fon degno dei comandi della Signora 
Eugenia . 

Fabrizio. Via, che occorre ? ci conofeiamo. Eugenia 
mia nipote vi prega , vi fuplica * che fuhito andia- 
te a cafa, che prendiate la Signora Clorinda voflra 
cognata , c che (a conduciate qui a Pranzo con »oi. 

Fulgenzio, la Signora Eugenia mi prega di quello ? 
Eugenia. Io non mi fono mai fognata quella belUalità. 
J.:br:zio. Beftialità la chiamatc^ , 

Euger.ìa. Si, vi par co fa propria incomodar una Signora 

a queft' ora ? 

rabnzis. E' ora incomoda quella? vi mancano due ore 
a mezzo giorno. Ha tempo quanto vuole a vcllirfi , 

a coni- 
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a conciari! » e a venire a beli* agio 
flammima. [Pare »che c'entri il Diavolo 4 bella porta.] 
'Eugenia* Batta» io lafcÌQ fare al Òignur Fulgenzio. 
Fabrizio* Pregacelo * {ad Eugenia. \ 

Eugeni*;. Oh quella poi 00. 

Fabrizio. Lo prego io dunque. [* Fulgenzio.] 

Fulgenzio* Difpenfateou , *ou certa» che mia Cognata 
non Ci verrà. 

Eugenia. [ E certo» che non verrà % pere hè fa, che colei 

non mi ; uò veoere . ] 
babnzto. Proviamo, andate a dirglieto io nome mio . 
Fulgenzio. No artJ , Signore. SculateoTt non o vado. 
tiiànzio. E volete,che ftia a mangiar fola ? none dovere- 
Fulgenzio* l'iutcollo. tua ci reitero nò meo 1 io. 
Eugenia. SÌ» pi ut corto andrà con lei » a fervirla di com- 
pagnia ; lalciatclo andare. 
Fulgenzio. [ Se non crcpo è un prodigio . ] 
Elammtnia. [Ma giulto Cielo/ Che telta è quella ? ] 
Fabrizio. Orsù non occor altro . [So io quel» che farò. 
AndcrO io a invitarla. ] Succianefpole 



SCENA X. 

Succianefpole , e detti. 
Succianefpole. O Ignore . [ con una floviglia in mano - 
Fabrizio. ò [ Tieni quello grembiale, che or ora 
vengo, e » fenti, ciefci qualche cofa per due perfonc 
di- più . ] 
Succianefpole. ( E le pofate* ) 
Fabrizio. [ Oh Diavolo! come faremo? 
Succianefpole. ( Come faremo?) 
Fabrizio. (Ingegnati.) 
Succianefpole* (Vi fono. quelle di legno.) 
Fabrizio. [Sciocco ! la riputazione. Zitto , 1* ho tro- 
vata. Farò così, me ne farò preftar due dalla Si- 
gnora Clorinda. E' una Donna di garbo» non cui 
Diente a nefluno. Farò bene?] 
Succianefpole. [Gnor il. ] 

C /Vi- 
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Fabrizio- [ Va a lavorare. ] 

S , uc ciane f fole. [ Gnor fi . ) f />*rte . 

Fabrizio. Con licenzi Hi lor Signori. 
ì'iamminia. Dov* va, Signor Zio? 

i^nzie.Succianefpole fi è fcordatodi compra re una cofa. 
Vado io, e torno Cubico. [ Eh per ripieghi n n c* è un 
par mio. Starei bene a una coree , maggiordomo, pri « 
mo Miniftro. Non fon morto. Chi fa? ] (parte* 



SCENA 

• 

Flamminìa , Eugenia , Fulgenzio , e Roberto . 
Rlthrto. (TN quefta cafa vi è il più bel divertimene 

X to del mondo . ) 
liugenia. Mi dlfpiace del fagriftzio > che oggi deve 

fare il Signor Fulgenzio. 
Fulgenzio. E a me difpiace , che ogni fagriizio è 

male accettato. 
Roberto. Signori miei, amore non fi pafce di ("degno , 

ma di dolcezze. ( a Fulgenzio* e ad Eugenia. 

Flamminia. Bravo, dite lor qualche cofa ; che non 

iftiaoo Tempre ingrugnati « (a Roberto. 

Fulgenzio. Sarei più fortunato, fe aveffi il merito del 

Signor Conte. 
Roberto. Io non ho merito alcuno; ma vi accerto bensì, 

che fe avelli un' amante , come quefta gentil Si- 
gnora , mi chiamerei fortunato . 
fulgenzio. Echi v* impedifee una sì gran fortuna? 
Roberto. Io non faccio mal* opera con nell'uno. 
Fulgenzio. Se parlate per me... 

Eugenia. Se pariate per lui, mi rinunzia folenn emeri- 
te. [ a Roberto. 

Fulgenzio. Ella interpreta i miei fentimenti , a mi- 
fura delle ine inclinazioni. 

F-lamminia. Il Signor Conte non è capace d* inter- 
rompere il corfo dei vo.'ìri amori. 

Fulgenzio. Sì : è arrivato in quello momento, c par- 
te preiUffìmo di Milano. 

Fi a 
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Flamminia . Io ho parlato cosi. .. 

Eugenia- Eh Jafciatelo dire. Non fa pctc come è fac- 
to ? Ha voglia di taroccare. 

Fulgenzio. E voi avete voglia di vedermi fare delle 
pazzìe • Ma quefto gufto non ve lò darò più. Ho 
fidato di non volermi più fcaldare il fangue per 
Voi . Signor Conte , da dove viene ora > f e è lecito ? 

"Roberto. Da Roma > Signore. 

Fulgenzio. Che dice di quella gran Città? 

Roberto. Bella , magnifica , piena di meraviglie* 

Flamminia. A noi nqp importa di Roma. 

Eugenia. Lafcia:elo dire; lafciate , che fi diverta. 

Fulgenzio. Mi dicono» che a Roma ci fono delle bela- 
le Donne > è egli vero? 

Roberto. Si > certo, ed hanno una galanterìa for pren- 
dente . 

Fulgenzio. Sono così opinate» come le Milanefi? 
Flamminia. Quella poi compatitemi ... [a [Fulgenzio . 
Eugenia. A Roma > Signore > degli uomini incivili 
vene fono? [ a Roberto. 

Roberto. Via via, non vi lafciate trafportar dalla collera. 
Fulgenzio. Andcrci a Roma pur volentieri . 
Eugenia. Andate, che farete la confolazione di Pafquino. 
Fulgenzio. Fa caldo oggi» mi pare . (fi alza affet- 
tando indiferenza , ma fi vede che freme . 
Flamminia. ( Sig. Conte, vorrei pregarvi di una finezza-) 
Roberto. [ Comandatemi .] 

Flamminia . [ Fate moftra di aver da /are qualche co- 
fa . Andate di là per un poco . ] 

Roberto. [ Si ,è giufto , lafciamoli in libertà. ] [a 
Flamminia . ) Signora Eugenia fi ricordi dei cali , 
che ponco naiceré . Con licenza di lor Signori . (ftfrf* 



SCE- 



3 r 0 V l 3f *T à M 0 R A T Xé 

SCENA XII. 

F/tfWmi»/<r * Eugenia > e Fu r g>nzìo . 
Fulgenzio, rj Di quai c«ifi ntende di dire? 
Fiammica. fVchi 1j fa? gli badate voi ? mi non ci 

pendami nemmeno» Eoceni i non lo può tre J ere. 
Fulgenzio. C 'sì credo ancor* io > 

Flamminìa. Ciro Signor Fulgenzio » Gete flai fofpettofo. 

Eugenia. Non parlate > Sorella > che or* ora lo farete 
dar nelle furie . 

Fulgenzio* oh non vi è dubbio. Non vi è pericolo che 
mi vediate infuriare» Ho prefo un'altro fiftema ; 
fon diventato pacifico. Non mi tifcVUo più» 

Flammìnia. Via dunque; fiare buono . Mia lord la > po- 
verina» credatelo, vi ama di vero cuore. Io l'ho 
veduta piangere . » . 

Eugenia. Nou è vero. Non le credete» Lo dice a po- 
lla. ( a Fulgenzio . 

Flammìnia. A che fervono ora codette feene? Io non 
ie voglio allolut.imrnte. Vado di là» perchè il Si- 
gnor Onte non uica . f Sorella abbiate giudizio.] 
(piano ad Eugenia* , ( abbiate carità » Signor Fulgen- 
zio. ] [ piano a Fulgenzio • ] Ah poveri innamo- 
rati ! [a tutti dut> e parte. 
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Fulgenzio , ed Eugenia . 
Fulgenzio. (T)Er me ho finito d* e fle re innamorato. J 
% ( paffete . 

Eugenia, f Voglio piuttolìo mettermi un faflb al collo, 
e andarmi a gettar nel naviglio. J [ da fe . 

Fulgenzio. [ si vede chiaro, che è annojata di me . J 

[ come {opra . 

Eugenia. [ Ha il cuore con tanto di pelo . ] [ da fé . 
Fulgenzio. [Ci feommettcrei la Celta , che il Conte le 
piace .) ( come [opra* 

Euge- 
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Eugenia. (Finto! doppio cerne le cipolle.') (Jajc> 
Fulgenzio. ( Son pur pazzo io a perdere il mio tempo» 
e a perdere là falutc , ed il ripofo per Lei . ) ( 

me (opra. ) 

Eugenia. (Lei vedrebbe no cieco , che ha più premura 
perla Cognata , che per me) {da [e. 

Fulgenzio. (Penerò un poco, ma lo fupererò quello m- 
degniflìmò Amore . ) ( cenefora .) 

Eugenia. ( Se ora mi tratta così,, guai a me fé io He 
mio fpofo. , l**f*' 

Fulgenzio . ( Farò un viaggio ; me ne (corderò . ) come 

' hot a . ) 

Eugenia. (Ha una faccia, che pare il vero Demonio. ) 

(daje. 

Fulgenzio. ( E Aimo, che npn mi dice niente. ) ( co- 
me [opra . ) 

Eugenia. (Che ho da fare io con quello girandolone? 
e meglio, che me ne vada . ) {in atto di partire . 

Fulgenzio. Buon viaggio. J ' 

Eugenia. Felice ritorno . (fi 

Fulgenzio. Vada , vad « , che il Sig- Conte I' affetta - 

Eugenia. Perchè non va adire alla Signora Cognata > 
che retta a pranzo fuori di cafa ? 

Fulgenzio . Maladetta! ) ( fi va f degnando à pece a poco . 

Eugenia. Perchè non le va a chieder licenza di rcft.it ; qui ? 

Fulgenzio. ( Le fi pollano feccar le labbra . ) ( tmke fopra . 

Eugenia. Ma ora ,che ci penfo; non vorrà» che lo lap- 
pia la fua Signora Cognata ,chc refta qui, avrà pau- 
ra , avrà foggezione . 

Fulgenzio. (Polla parlare per l'ultima volta.) ( co- 
me [opra . ) 

Eugenia. Mi fpiacerefebe che avelie da difguiUre la 

fua Signora Cognata. 
Fulgenzio . Lafciace Har mia Cognita ; ( àccefo di tollera, 
Eugenia.Qh oh quel bravoSignore,chc non va più iobeuia! 
Fulgenzio. [ Non pollo refiltcre. ) [da fe , e tira fuori il 

fazzoletto . 

^ugenia. Non dubiti, che avrà finito di arrabbiarli per me. 
ulgenzio . (ftr accia il fazzoletto coi denti, 

ugenia . Mi duolé del tempo , che ha gettato con una 
pazza . Fui» 
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Fulgenzio . Ijfa* afiracciare U fazzoletto , ] 

Eugenia . Ma fi confoli, che dormirà i fuoi fonni . 
Fulgenzio . ( tira fuori naf tftamtnte un coltello . 

Eugenia. (Povera me.') Eh dico, Signor Fulgenzio. 

( rimorofa fedendo il coltello * 

Fulgenzio. Che vuol da me? 
Eugenia. C s'avete in mano? 
Fulgenzio . Niente • 
Eugenia. Voglio vedere» 
Fulgenzio' Non ho niente, vi dico. 
Eugeria . Non facciam ragazzate. 

Fu> enjo . All'onore di riverirla* ( inatto dipartire* 
Bugenta Fermatevi. 

Fulgenzio. Ha qualche cofa da comandarmi? 

Eugenia. Che c' ò in quella roano? 

lulgen io. Niente. (mojìra la mano vuota* 

Eugenia, la quell'altra? 

Fulgenzio. Niente. 

Eugenia. Non facciamo feene » vi dico. 

Fui enzto. Che feene, che leene? Le fa iella le feene. 

io non faccio feene. 
Eugenia. Mettere «iù quel coltello. 
lulgenzh. Che cofa vi fognate voi di coltello? 
Eugenia, Che ierve ? Non mi fate arrabbiar d'avvan- 

r.ggto, datelo qui. {fi accofia per averlo . 

Fulgenzio. Che cofa credete voi, eh' io. voglia lare di 

quello coltello ? 
Eug via. Che lo Co Io> 
F fgenzio . Voglio mondare una mela. 
Eugeria. Fulgenzio. [ intenerendo fi . 

Tttigenzio. I afeiatemi Ilare. (Con pià caldo. 

Eugenia. Fulgenzio. ( comejopra . 

Fulgenzio . Lafciaten.i ftare . ( credendo il caldo . 

Eugenia . Per carità . 

ìuigenzio. Per me non c' è carità, nè amore, ne com- 
patii on e . (come {opra. 
Eugenia. Afcoltate una parola almeno. 
Yuìgenjo. Cofa volete dirmi ? (con indegno. 
Eugenia* Una parola fola. 

huigenuo. Via ditela . come [opra . 

Eu- 
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tugenid. Placatevi, fe.voltte, ch'io parli * 
Fula, tizio. Ah.' (Mpira con ij 'degno . 

Eugenia Datemi quel coltello. 
Fulgenzio. Signora no; 

Eugenia. Ve Jo domando, fe non per l'amore» che mi 
porcate, per quello almeno, che mi avete portato. 
Fulgenzio. Ah.' (fi lafcia cadere il coltello di mano. 
Eugenia. (Maladctto coltello/) ( lo prende veloceme nte . 

c lo getta via. 

Fulgenti* . ( Mi fento morire.) ( da fe. 

Eugenia. Vi fono io cosi odiofa » che volete morire 

piuccofto, che volermi bene.? 
Fulgenzio Sì, voglio morire piuttofto , che vedervi in 

buccio ad un'altro . 
Eugenia. Ma come è potàbile mai, che vi pallino per 

mente penfieri cosi indegni di voi} e di me? Io amar 

altri ,che il mio Fulgenzio' Io darmi ad altri , fuor 

che al mio bene , all'anima mia , al mio Tefolro? 

Non farà mai . Non farà mai . Morirei prima di 

farlo . 

Fulgenzio. Lo poflb credere ? 

Eugenia. Se non lo dico di core, il Cielo mi fulmini. 
Fulgenzio. Ma perchè addomefticarvi col Signor Conte ? 
Perché trattarlo fubito con confidenza/ e palef*r- 
gli l'impegno, che avete meco? e perchè canni 
ad intendere voftra Sorella , eh' eh parte pretto ? 
ch'era venuto poco anzi? perchè dirmi delle bugìe» 
perchè darmi occafione di fofpcttare? 
Eugenia. Ah Fulgenzio , non fono io, che vi dà occa- 
iione di fofpcttare, ma la poca fede , che avete di me> 
fa inquietar voi j ed infulta la mia Onoratezza • 
quali domelrichezze ho io praticate col Conte , ol- 
tre l'onefta convenienza di federe in converfazionc, 
unicamente per compiacere a mio Zio ? M' impuc.tc 
a delitto i* avergli palefato 1' amor che ho pirvoi? 
Lodatemi anzi d'averlo fatto. Segno, che vi arno 
davvero, e che la mia (incera dichiarazione tende 
a difìnganoare chi per avventura fi lufìngafte dime- 
La povera mia forella conofee il voftro tempera- 
mento, le farà parfo vedervi entrare burbero, c 

lo* 

* 
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fofycttofo. Amore l'indufle al desìo di acchetarvi » 
t ìa debolezza le die il cattivo configlio . Tutto ciò 
non farebbe niente » fé voi non fòlle mal prevenuto . 
E qual motivo avete di fofpcttare di me? V'ho da- 
te io fcarfe prove dell' amor mio? Vi pare , che da 
di voi poco nccefa ? Non vi ballano le mie lacrime» 
i miei lofpiri ? Sono inquieta è vero , ma le mie in- 
quietudini fono partorite da amore . Vi tormento , si» 
qualche volta , ma chi ama davvero foffre un leggier 
travaglioi in grazia di queir oggetto , c e pia. 
ce. Fulgenzio mio, non vi tormenterò più, voi mi 
abbandonerete , ed io vi amerò in eterno . Tro- 
verete infamante di me più amabile» più ric- 
ca , più meritevole» ma non più tenera , né più. 
fedéle. Se vi dà pena il vedermi» privatemi del- 
la voftra vida , ma coofervatemi i giorni voftri . 
Vivete » o caro, fe non per me , almeno per voi 
medefimo . Ancor che mio non fiate , sì, ve lo 
giuro , io farò fempre voftra , e lo farò fin che 
viva, e lo farò colla maggior tenerezza del cuore. 
Fulgenzio. Anima mia dolciflima , cuor mio caro, vi 
domando perdono, compatitemi per carità ingi- 
nocchia a* piedi di Eugenia $ e refi ano tutti e due 
fenzd parlara 

— — — — i té 

SCENA XIV. 

Fabrizio, Clorinda , e detti. 

Fabrizio. /"XH ecco qui la Signora Clorinda . 

Fulgenzio. \J OimeJche dirà il Signor Fabrizio, fc 
mi ha veduto in queir atto? 

Fabr,zio, e Clorinda refi ano un poco indietro ammirati. 

Eugsnia. (Ah trema della Cognata* Gli duole» che 
lo abbia veduto ai miei piedi . ) 

Clorinda. [ Povero Signor Fulgenzio/ mi difpiace che 
ri mudo iìa feoncertato* Compatifco 1' amore > e 
mi fovvierie» che il mio caro fpofo faceva me- 
co Io ftetTo. ] 

F<r- 
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'Fabrizio. Eugenia, che co$* è Irato? è venuto male 

al Signor Fulgenzio ? 
Eugenia, Mi par di sì, domandatelo a lui . 
Fabrizio. Vi è venuto qualche male » Signore ? 

( a tu! oc mio. ) 

Fulgenzio. Sì» certo» mi è tenuto un giramento di 
capo; non avete oflervato » eh* io era caduco in 
terra? [ N <n iappia» ch'io mi gettava ai piedi 
della Nipote . ] 

Eugenia. [ Si feufa per cagionò delia Cognata.] 

Fabrizio. Ora come vi feotitc ? 

Fulgenzio. Un poco ^meglio. 

Fabrizio. Afpettate , che vi Voglio guarir del tut- 
to* Vado a render un maravigliofo , (tupendo Ar- 
cano del FanioGifimo » Magnificentiflìmo Cosmopo- 
lita . 

I I 
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SCÈNA XV. 

'Eugenia , Clorinda* e Fulgenzio. 
Clorinda.. QCufate» Signora Eugenia, fe fon venu- 
J ta a recarvi incomodo . II Signor Fa- 
brizio a forza di buone grazie, mi ha, poflo dir 
violentata * 

Eugenia» In fatti , fenza una violenza non ti pote- 
vano fpcrar quelle grazie. 

Fulgenzio i [Oh Cieli I prevvedo qualche nuovo difa- 
Uro . ] 

Clorinda. Voi mi mortificate, Signora. Sapete che 
ho per voi quella ftima, e quel rifpetco, che me- 
ritate, ma dacché parti mio Marito» non fono 
ufeita di cafa . 

Eugema . Ne anche la fera ì 

Clorinda. Ah si» una fera con mio Cognato, ve J*ha 
egli detto ? 

Eugema . Oh non mi ha detto niente . Egli non mi 

ufa limili confidenze* 
Clorinda. Male» Signor Cognato, quando fi aniì,fi 

dice tutto. £«- 
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Eugenia. Che ha il Signor Fulgenzio che & ammu- 
tolito? 

Fulgenzio. Niente Signora : ( Cielo ajutami . ) 

Eugenia. Fa cosi in ci fa, Signora Clorinda ? 

Clorinda. No» per dirla; è piuttoflo gioviale. 

Eugenia . J>t > non è accigliato , fe non quando viene di 
me * Qui è dove gli fi promove la malinconia . 

Fulgenzio . Signora > non potete dire > che (u ftato Tem- 
pre cosi. 

Eugenia. E' vero » è da poco tempo: da che vi fono 

diventata nojofa . 
Clorinda, Eppure mi parla Tempre di voi con un'a- 
more grandi filmo. (adEugenia) 
Eugenia. Gioca io eafa il Sig. Fulgenzio? (a c/or.) 
Clorinda. SI , qualche volta* 

Eugenia. E da me grida » bcflemmia / tira fuori i 
coltelli» ( dove è andato quel maladetto coltello y 
che glielo voglio rendere or* ora. )(moflra dt cer- 
car il coltello . ) 

Clorinda .. ( Perchè le fate di quelle Tcene ì ) ( piano 

a Fulgenzio. • 

Fulgenzio. Perchè , perchè... ora non poffb parlare ) 

(guardando^ da Eugenia . ) 

Eugenia. Che cofa fono quelli fegreti ? Ct avete dei fe- 
greti non avete tempo di comunicarvoli in cafa ? 
anche qui venite a fare ci ci. Quello è un volere 
provocare la mia fofierenza . (parte .) 

Clorinda. Che vuol dire quello difeorfo ?( aFuigenzio) 

Fulgenzio. Eh fi a maladetto, quando fiete venuta qui. 

r ( corre dietro ad Eugenia. ) 

Clorinda. Che modo è quello? Mio cognato miperdc 
il rifpetto? Che Eugenia Ca gelofadime? Sarebbe 
un infulto troppo grave al decoro mio . Fortuna, 
che non è lontano 1* arrivo di mio Conforte . Che 
fo ? rello? o men vado? La prudenza infegna dilfimu- 
lare. Saprò farlo col padrone di quella cafa > ma 
non eoo quciP incivile di mio Cognato* ( parte . ) 

» Fine dell' Atto Secondo. 

ATTO 
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ATTO TERZO- 

SCENA PRIMA. 

Lifetta , f Tog»ina. 
Lfata. TV/fA che definare arrabbiato è flato quello 

1YJL di quefta mattina.' 
Torino, lo non oc faprei indovinare il perchè. 
L'fata. Qualche briga vi è fiata fra la Signora 

Clorinda , e il Sig. Fulgenzio . 
Tognino . La mia Padrona è di temperamento quieto , 

e pacifico . Non vi è mai (lato che dir con Tuo 

Marito; e con Tuo Cognato fi amavano come Fra- 

telii. 

Lifetta» B quell'amore innocente, e quefta loro buo- 
na corrifpondenza è quella che fa delirar la Si- 
gnora Eugenia . 

Tornino. Me ne fono avvetfuto quella mattina, quan- 
do ella mi ha tirato giù per faper quel che fan- 
no , e quel che non fanno . Io ho parlato alla 
buona , non credendo mai che foffe gciofa di u- 
na Cognata . 

Lifetta . Non è vero che fia gelofa . 

Tógniro . È che cos* è dunque ? 

Lifetta. E* puntigliofa . Non le difpiacciono le at- 
tenzioni , che ufa il Signor Fulgenzio alia Signora 
Clorinda , perchè li dubiti innamorati , ma per- 
chè vorrebbe cflcre eHa I0I3 fervita, corteggiata, 
diftinta , e non foffre che l'amante ufi una me- 
noma attenzione a qual fi fia perfona di quello 
Mondo. Lo vorrebbe fempre qui, Io vorrebbe fem- 
pre-con lei . Crede che la premura per la Cogna- 
ta diftragga il Signor Fulgenzio d4.ll* aflìduità di fcr- 
virla ; s* immagina , che gli pollano infinuare delle 
maftìme poco a lei favorevoli. Sa di aver poca Da- 
te . Ha fdegno che la Signora Clorinda abbia por- 
tato in cala fei mila feudi . Dubita , che il Signor 
Fulgenzio la (limi, e la veneri anche per que^o. 
e che conccpifca dell» avverane alia di lei po^ 

vere* 
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verta.. Noi Donne, fc noi fapece, fumo per fo- 
lieo ambiziofette . Abbiamo a fdegno quelle, che 
fona, o quelle » che pallooo più di 001 . Ognuna 
vorrebbe edere la foja dimata, la fola riverita 9 e 
amata, da colui fpccUlmeote , che fi è dichiara- 
to per lei, e ogni cola le fa ombra ; e chi più % 
e chi meno, dubita, fofpetta,, s'inquieta . Ed ec- 
co le fonti à* ooJe derivano, le fmanie della Pa- 
drona , A rtore , timore , vanità f e fofpetto , 

Tognino * E quale di q erte paflìooi nel cuore della 
Signora Eugenia è la Dominante? ' 

Lifetta. Oh V amore» l'amare . Se non a mafie, tanto , 
non farebbe, né ìofpectofa , od lofiilica a quello 
fegno . La vanita di edere la diltinta provien dall' 
amore: che importerebbe a lei» che il dignor Ful- 
genzio fa cede la corte alla Cognata » fe non a - 
vede per •«« della tenerezza > e f< non credette? 
di edere amata? . 

Tognino. Ma quandi termineranno quedi loro deliri? 

Lifetta. Subito, che H Sigoor Fulgenzio V avrà fpo- 
fata . 

Tognino . E perchè non la fpofa ? 

Lifetta. Inted dire » che 000 lo fa, fe non torna il 
di lui Fratello • 

fognino. Io credo» che debba eder qui a momenti* 
Una lettera venuta quefta mattina * mi pare lo 
faccia poco lontano* 

Lifetta Voglia il Cielo, che finifea di penare . Vi 
aflìcuro, che delle dravajianae della Signora Euge .ia 
ne rifento anch' io la mia parte. 

Tognino. Panni fentir. del rumore di là dove man- 
giano . 

Lietta . Sono alle bottiglie « Avranno gli fpiriti in 

moto . 

fognino . Ho curiofità di fentire . Sempre mi trema 

il cuore per il mio Padrone. 
lifetta. Appettate- Seuza , che andiamo di là, da 

querta porta fi può. rilevar qualche cofa . {va mi- 
la porta , e guarda per il buco della chiave . ) 

Tornino. ( E' un pò* troppo caldo il padrone.) 

Lifetta. 
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Lijetta. Oh diancine f non fono in allegrìa no. Ho 
{colico delle parole di f egno . {a Tognino fcoftan* 

do fi dalla porta . ) 

Tognino. Lifciate che fenta . [fi accofia alla porta*) 
Lijetta. Guardate per il buco della chiave . (* 

gnino. > 

ì Dubico , che non voglia finire in bene. ) 
Tornino. Vi fono de' guai. La mia Padrona piange . 

( feofiandofi .) 

Lifetta. Piange la Signora Clorinda.? ( torre a vedere 

alla porta . ) 

Tognino. ('Quella buona Signora non merita quelle af- 
flizioni ? ) 

Lifetta . Il Sig. Fabrizio è in aollera ; ha gettata 
via la falvietta, e C è partito di Tavola. (fianda 

prtflo la porta . ) 

Tognino. £ il mio Padrone che cofa fa ? 

Ltfetta. Afpett.ite. (guarda.) 

Togntno. ( Dubito di qualche gran, precipizio- ) 

Lifetta. E' sdraiato fopra la Tavola, colla tefta cac- 
ciata fra le braccia. Ho veduto 1 che il Sig. Ridol- 
fo gli parla, ma egli non gli rifponde. 

Tognino . Lafciacemi un po' vedere • ( fi accofia alla 

porta . ) 

Lifetta . Si , foddisfatevi . ( fi ritira dalla porta . ) 

Tornino . ( Non vorrei nè meno conofcerlo , non che 
eflere al fuo fervizio . Mi fa compaflìone . ) 

( guarda . ) 

Lifetta [Certo, fe durano a far quella vita > io non 
ci Ho. ) 

Tognino. La Signora Eugenia è balzata in piedi. 

(a Lifetta . ) 

Lifetta* Lafciate vedere. ( corre alla porta e guarda •) 
Tornino. Che cofa fa? 

Lifetta . Se ne va via» (ofjerva) 
Tognino. E la' mia Padrona ? 

Lijetta. Si afeiuga. gii occhi. (ojferva.) 
Tognino. E il Padrone ? 

Lijetta. Ncn fi move. (oflerva . ) 

sognino. E la Signora Flammioia? 

Lifetta . 
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Lifttta.Pat che pianga ella pure. {o$ g rv*.) 
Tedino. E. quel fariniere ? 

Lij^ta . Prende Tabacco, c non parta. [oflerva . ) 



SCENA II. 

Eugenia , e fatti. 
Eugenia. /^*HE fdte lì a quella porrà? 
Lijetta . Niente Signora. (Ufetta, e Tognin* fi 

[paventano. ) 

Cu enia . Andate via . 

Ltfetta. Perdoni. ('iti Eugenia. ) 

Tornino. Corapa,tifca . ( ad Eugeni 4 . ) 

Eugenia. Levatevi di qui, vi dico. 
Lietta. ( Ob le fuma il capo davvera. ) (parte .) 
Tognino. (Povero Padrone.' Voglio vedere fe ha bifo- 
gno di nulla. ) lf«rf* .) 

1 
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SCENA III. 
Efigenia fola • 

Eugenia . (T^Onendofi a jeder con if degno . ) No , non 
X voglio più far quelK. vita . Se tirerò in- 
nanzi cosi, diverrò tifica, morirò difperata. Veggo 
da me mcdelima, che di giorno in giorno mi vj 
dimagrando, e per chi t Per un ingrato. Non fer- 
ve dire; Fulgenzio è un ingrato . Ha feropre finto 
volermi bene, ma non me ne ha mai voluto. Nel- 
le occafioni fi conofee chi ama • Se avelie per me 
quella premura, che dovrebbe avere, cofa gl* im- 
porterebbe difguftar per me la Cognata ? Oh ! glie 
l'ha raccomandata il Fratello. Il Fratello è Fra- 
tello, e f amante è amante ; e fc ho d* amare, 
voglio efiere amata , e chi mi ama ha da feordarfi 
d' ogni altro affetto. Ma è impoffìbile , mi dirà ta- 
luno, trovar un uomo, come tu h> vorrcfti . Bene 1 

le 
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fe npn c'è, non m'importa. Andrò in un ritiro* 
Andrò lontana dal Mondo . Già il Sig. Fulgenzio è 
annoiato di me, ed ha ragione di efler o , perchè 
fono affai delicata . Si è pacificato più volte > li è U- 
miliato, mi ha domandato perdono, non vorrà più 
farlo, ed io non voglio efler la prima. E* meglio co- 
si. Ho rifolto; Voglio andarmi a chiudere in un ri- 
tiro. Sarà contento; non mi vedrà più. Avrà finito di 
•ircre tormentato. Servirà la Cognata, troverà un* 
altra amante > fi mariterà. ( a poco a poco fi difpone a 

piangeri . ) 

SCENA IV. 

Tlamminia , e la [addetta . 
Flamminia . (~>HE fate qui da voi fola 7 
Eugenia. Nieote. {ascondendo le lacrime *) 

Flamminia . fch via > finiamola* 

Eugenia. Lafciatemi Ilare. ( come fopra . ) 

Flamminia • Pare lo facciate apporta, perchè il Signor 
Fulgenzio fi fianchi , e vi perda 1* amore . 

Eugenia. Che importa a me del fuo amore? 

Flamminia . E via . Si fa > che vi preme . 

Eugenia. No davvero, non ci pento più. 

Flamminia* E' quella maladctta bile, che vi fa parla- 
re cosi. 

Eugenia. Afpettate domani 9 e vedrete fc è bile > o 
cos* è . 

Flamminia. E che cofa volete fare dimani? 
Eugenia. Voglio ritirarmi dal Mondo. 
Flamminia. Si > si, dormiteci fopra, e non farà altre-. 
Efigenia. Sorella, voi ancora non mi conofecte . 

'amminia. Vi conofeo purtroppo, {un poco [degnata . 
ynia . Sono irragionevole è vero? [[degnata.) 
.(éi'mminia* Avete delle ore buone , ma altresì delie^» 

ore molto cattive* 
Eugeni** Ora fono nelle ore pelfimc. Lafciatemi ftare • 

( com; [opra .) 
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Fla » minia . No (irò Zio è fuor di fe • 
Eugeni* . Che gli ho fatto io ? 

Flamminia . Che coft a vece fatto alla Signora Clorinda ? 

Eugenia . Già tutti proteggono quella gran Dama . Io 
fono il cajie del Macella;©: Ofla , e buffe. 

Flamminia. Dovevate portar rifpetto al Padrone di ca- 
fa , che ì* ha invitata . 

Eugenia . Ma che cofa le ho fatto ? 
'Flamminia . Che lo fo io ? è venuta a tavola colle la- 
grime agli occhi . 

Eugenia. Oh .' fa pi* te perchè è venuta colle lagrime agli 
occhi f Perchè ha trovato qui fuo Cognato. 

Flamminia. lo sò, che fi è doluta molto di lui» e di- 
ce» che le ha perduto il >ifpetto. 

Eugenia. Si, ha ragione.- pretende, che non fi parta 
da lei ; che fiia feco a pranzo a farle frefeo fu la 
mineftra,fe fcottaje fe non lo fa, dice, che le per- 
de il rifpetto. 

Flamminia. Quella finalmente è una cofa, che dee du- 
rar poco 2 

Eugenia. Come poco** 

Flamminia. Se vien fuo Conforte, il Signor Fulgenzio 
ha finito. 

Eugenia . E quando verrà quello fuo Conforte? 

Flamminia. Ho intefo dire, che 1* affettano oggi. 

Eugenia -Oggi ? [un poco placata . 

Flamminia. Così difle la Signora Clorinda* 

Eugenia. Eh si! fc tornerà luo marito non feguiteran- 
no a convivere inficine? [alterata, 

Flamminia. Può efler di no. Se il Signor Fulgenzio vi 
fpofa , non farà cofa illecita, che lo preghiate di 
metter cafa da fe • 

Eugenia. La metterebbe poi? [placata. 

Flamminia . Son perfuafa di si. Sapete, che non vi fa 
negare cofa alcuna. 

Eugenia, Guardate la bella premura, che ha di me. 
Si move per venirmi a vedere ? Sà fiaccarti ua mo- 
mento dalla Cognata ? 

Flamminia. Eccolo, eccolo, ch'egli viene. 

Eugenia. Noa gli dite niente, ch'io aveva rifolto d* ab- 
bandonarlo. F/*m- 
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Flamminia . Io non fo di quelle pazzie. 
Eugenia . Vien molto adagio. Sarà f degnato. 
Flamminia . Parlategli con ami Ita. 
Eugenia. Ho da pregarlo? Oh quello poi no. 
Flamminia . L'ha fatto egli tante volte con voi . 
Eugenia. Balta. Se fperafli, che le cofe andaflcro co- 
me dite voi; e fé veramente mi volefle bene... 
flamminia . Se non vi a malie, non verrebbe qui... 
Eugenia. Zitto, zitto. Sentiamo» che cofa dice. 



SCENA V. 

Fulgenzio > e dette . 
Fulgenzio. C'Ignora Eugenia, mi permettete, che io 
O vi dica una cofa > da voi forfè non pre- 
veduta ? Ho piacere che vi li trovi la Signora Flam- 
minia . 

Flamminia» ( Oh vi è del male . Non 1' ho mai più 
veduto così burbero come ora - ) 

Eugenia. (Che sì ? che vuul fare i! bravo. ) 

Fulgenzio. Voi fapete, eh* io vi amo , ma fa prete al- 
tresì, che i.> fono un'uomo di onore- {ad Lucerna.) 

liugiiiia . Io non fo nefluna di quelle cofe. 

Fulgenzio. Come/ metterete in dubbio la mia onora- 
tezza ? 

Flamminia -Non le badate , Signor Fulgenzio . Io la cono- 
feo quella mezzina , !• dice apporta per farvi ar- 
rabbiare . 

Fulgenzio. La Signora Eugenia può dir quel che vuo- 
le ; può deridermi , può infulta.mi, ma non mi può 
intaccar nel I* onore. 

Eugema. Se folli un' uomo > mi sfiderebbe alla fpada. 

Fulgenzio. Felice voi , che potete fcherzare. Nello flato 
in cui mi ritrovo, non fo poco, fe ho tanto fiato 
di parlare . L' amor, che ho per voi , è arrivato all' 
eccello , è arrivato a farmi perdere la ragione , fon 
divenuto brutale , nemico degli nomini ,e di meftef- 
fo • Ma tutto quello farebbe poco , fe non mi facef- 

D a C e 
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fé cflere indifercto, incivile, c quel, eh' è peggio * 
ingrato a 1 mio fa ngue 3 e fprezzatore del decoro del* 
la Famiglia . Che dirà di me mio Fratello? che di- 
rà egli, quando faprà , che per cagion vpftra ho per- 
duto il rifpetto alla di lui moglie? 
Eugenia oh oh , ecco qui, ecco qui , d'onde derivano 
Je fmanie del Signor Fulgenzio. Ecco lo sforzo del- 
la delicatezza d' onore. Ma detto una parola torta) 
alla diletriffìm.i fu a Cognata . Ha conmeffo un'er- 
ror graodiflìmo • Si lente morire d' averlo fatto. Ki- 
' fogna rendere foddisfazione a quella illuftre Signo- 
ra . Volete > che vada io a domandarle feufa per 
voi ? 

Fìamminia. Che manieracela è quefta? Lo voglio dire 
al Signore Zio (ai Eugenia. ) Per 1* amor del Ciclo > 
Signor Fulgenzio, non le badate. 

Fulgenzio. Non mettete in ridicolo una cofa feria. 

(ad Eugenia . ) 

Eugenia. Io voglio ridere quanto mi pare- 

Fulgenzio. Ridete pure a voltro talento. La voftra ila- 
rità io un cafo umile dipende >o da poco amore, o » 
compatitemi , da poca ragione. 

Eugenia, sì, fono una pazza • Non lo fapere? 

Fulgenzio. No, Signora; fa pece cfler faggia quando 
volete . 

Eugenia. Ma quefta volta fon pazza . Ditelo libera- 
mente . 

Fìamminia. Se non lo dice egli, lo dirò io. 
Eugenia . Voi non e' entrate Signora . ( a Fìamminia . ) 
Flammini/t . Mcritercfte > che tutti vi abbandonaffero • 
Eugenia. Baita , che non mi abbandoni il Cielo . 
Fìamminia. Il Cielo non aflifte a chi ha maflìme come 
le voftrc ■ 

Eugenia» Che? fono una beflia io? no» merito P affi- 
ftenza del Cielo ? 

fìamminia. V ingratitudine è odiofa agli uomini , e 
ai Numi. Voi trattate male con chi vi ama ; cerca- 
te di affliggere le perfone innocenti rodiate chi tì 
confi|tlia al bene; tradite voi fteffa ; cai pettate i do- 
ni del Cielo : e non arroste di; voi mcdcGraa ? 
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Fulgenzio. Via , Signora Flamminia , non I' affliggete 
d' avvantaggio. Io non ho cuore di vederla mortifi- 
cata. Eugenia è affai ragionevole per conofeere da 
fé ftefla i trafporti della partìone. Sono (lato io più 
debole , e più mentecatto di lei , doveva conofeere 
il pefò delle Tue parole, compatirla » e diflìmuJjre. 
La collera mi ha trafportato. Ella non mi ha sfor- 
zato a iofultar mia Cognata; fono (lato io T incau- 
to , il mal' accorto, il furente. Eugenia mi ama, ed 
^ è per amore gelofa . 

Eugeni*. Io non fono gelofa di voftra Cognata* 
Fulgenzio. Lo f o ; è uno fdegno da voi concepito per 
timore di oonerter preferita ; ma, cara Eugenia , di- 
fingannatevi ; vi amo * e vi ftimo fopra tutte le co- 
fe di quello Mondo . 
Flamminia. (Parla in una maniera, che farebbe inte- 
nerire i fatfi. Poflìbile, ch'ella voglia edere cosi ca- 
parbia?,) 

Eugenia . Se conofeete dunque il motivo delle mie in- 
quietudini , jperchè non cércate la via di rendermi 
confolata.? («t Fulgenzio . ) 

Fulgenzio. Si, cara, vi chiedo feufa della poca atten- 
zione , che averti avuta per voi ; cercherò io avveni- 
re di meglio meritarmi l'affetto voftro: e fpero vi- 
cino il tempo di potervi dare la più vera teli imo- 
nianza dell' amor mio. 

"Eugenia . Sarebbe tempo, che il mio cuor refpirafle. 

Flamminia. Abbiate giudizio. Se Cete in pace fappia- 
teci (lare. 

Fulgenzio. Eugenia cariitiraa > vói mi avete da accorda- 
re una grazia . 

Eugenia. Non fiete voi padrone di comandarmi? 

Fulgenzio. Me l'avete da far eoa buon animo. 

Eugenia. Se non defidero, che compiacervi. 

Fulgenzio. Mi avete a permettere, eh* io porta ricon- 
durre mia Cognata alla propria cafa . 

Eugenia. Se qui l'ha condotta il Signore Zio, perchè 

non può egli rertituirla dove 1' ha prefa ? 
Fulgenzio* Il Signor Fabrizio è fdegn3Co: non fi 'afeia 
vedere , e poi afpectaG mio Fratello, e non ho pia- 
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cere che crovi in cafa degli feonccrti. 
Eugenia. Sì , si, avete ragione . Accompagnatela pure 

( diJTmuland*. 

Fulgenzio. Me Io dite di core? 
Eugenia . Anzi . 

Fulgenzio . Ho paura » che vogliate diflìmulare, e che 
dentro di voi non fiate contenta . 

flamminia . Che volete voi fottiliazar d'avvantaggio? 
è una cofa giufta; Io conofee » e 1' accorda* Fate 
queft* atto di onefta, di dovere» e poi iubito corna- 
te qui ( a Fulgenzio . 

Eugenia. Nò) nò, che non s'incomodi a ritornare- 

Fulgenzio, La fentite > Signora Flamminia ? 

Flammma. Ho lenti co tanto che bada, e non ne vo- 
glio fentire di più. ( Le caccerei la letta ncJ muro. 

(parti . 



SCENA TI. 

Fulgenzio , ed Eugenia . 
Fulgenzio. f^vUefla è la grazia , che avete promeflb 

accordarmi? 

Eugenia. Io non v'impedifeo , che la conduciate- 
Fulgenzio. Ma con mal animo. 

Eugenia. Non dovete badare all' animo mio ; baila che 

foddisfacciate al voftro. 
Fulgenzio. Io non fono portato per altro , che per l* 

adempimento del mio dovere . 
Eugenia. Adempitelo. 

Fulgenzio. Si, in ogni maniera l'adempirò. Poflb tut- 
to fagrificarvi fuor che l'onore di me , e della mia 
Famiglia. Se quel)' atto dei mio dovere mi ha da 
collare la perdita dell'amor voftro, ne verrà in con- 
seguenza il fine della mia vita , ma non per quello 
un uomo d'onore dee preferire al decoro la fua paf- 
fione • 

Eug nia . Fatemi almeno un piacere. 
Fulgenzio. Oh Cielo ! comandatemi. 
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Eugenia, Andate, finitela, e non mi tormentate pi». 

Fulgenzio. E ho da Jafciarvi quj in quello ftato ? 
-Eugenia. Un uomo .d' onore non ha da preferire la 
paflìoae al decoro . Ma che dico io di paffione' an- 
date r andate, che mi fono abbaftanza di/ingannata. 

Fulgenzio. Ah nemica della ragione, nemica di me, 
e di voi medeGma • 

Eugenia . Avvertite » che infolenze io non ne voglio 
/offrire. 

Fulgenzio . Farò una rifoluzione da difperato . 



SCENA vir. 

Ridolfo, e ditti. 

Ridolfo» A Mico , nna parola. 

Fulgenzio . /i Ah Ridolfo, foccorretemi .per carità- 

Eugenia. Soccorretelo quel povero sfortunato. Levate- 
lo dalla prefenza di una irragionevole, di una in- 
grata, [a Ridolfo . 

Ridolfo. Perdonatemi , Signora » s* io vi difpiaccio . 
Mi preme I' onor dell'amico. La Signora Clorinda 
ha rifolto di partir fola. Ricufa lamia compagnia, 
ricufa ogni altro, fe non la riconduce il Cognato*. 

Eugenia. E perchè non va egli a fervida <' E* un'ora, 
che glie lo dico ; ed egli perfide ad importunarmi • 

Ridolfo . Via dunque rammentatevi del Fratello , e fa- 
te il voftro dovere. [a Fulgenzio. 

Eugenia. Più che reft-te quii e più mi recate noja . 

{a Fulgenzio. 

Fulgenzio . Andiamo . ( a Ridolfo [degnofo contro Eugenia . 
Ridolfo . Ogoi onertà lo richiede. [a Fulgenzio. 

Fulgenzio. Si andiamo i [fmaniofo, e incerto. 

Ridolfo . Ma fe vt lo dice ella ftefla . ( a Fulgenzio 

accennando Eugenia . 
Fulgenzio. Si, vi dico; andiamo. [cotnefofra. 
Ridolfo. Compatitelo, Signora Eugenia. 
Fulgenzio . Ba r ba ra / ( ad Eugenia fremendo . 

Eugenia. Sono fianca. 

»•-•< "15 4 Fui» 
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Fulgenzio .Ingrata ! ( cerne fop*a • 

Eugenia. O andate voi, o vado io. 
Fulgenzio. Andrò io, maladetta . {parte emendo. 

Ridolfo. Compatitelo . {ad Eugenia. 

Eugenia. Andate» andate con lui. [fdeguofa. 
Ridolfo. Siete fdegnata meco? 

Eugenia. Andate , Signor Protettore . (comefopra. 
Ridolfo. Protettore di chi? 
Eugenia. Della Parentela* 

R;d 0 lfo . Vi cumpacifeo , perchè Cete una Donna . 

( parte* 



SCENA Vili.. ! 
Eugenia fola . 

Eugenia. CIA ringraziato il Cielo, farà finita. E' 
r3 meglio cosi. Già fé Fulgenzio fotte mio 
Spofo non avrei un* ora di bene; e s' ci lo faceffe » 
io farebbe per forza . Si vede chiaro, che non mi 
ama . Ed io farei ftolida , fe voleflì amarlo. Queft* 
anguftia di cuore, che ora mi fento , non è amore , 
c fdegno . Sdegno non già, perchè il perfido mi ab- 
bandoni, ma ira contro me ftefia per avergli credu- 
lo. E farò cosi feiocca di andarmi a chiudere in un 
ritiro per la perdita di un ingrato ì Darò a lui que- 
lla foddisfazione , acciò fe ne vanti , e vada reccon- 
tandoagli amici la mia difperazione , come un trion- 
fo della fua perfìdia ? No, non fìa vero; vada egli, 
ed ammiri la mia coftanza . Ma quale coftanza , fe 
mi fento morire ? 



SCE- 
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SCENA IX. 

Fabrizio , Roberto, e detta. 
Mttu: pof petto di Bacco / Chi fono io in quefla 

ftivale? 11 Padronc » 0 Cono q^iche 

flR*! ■ c ° n c ^ l'avete, Signore Zio? 

F^,o. L 'hoconvoi > fciofc.. 
. Con me ? 

f t" i0 ' S, fl con fono i» Padrone ;c non ci fo-' 

te iD ^ qUC , 3 "i* *l tTÌ fadro °i^he io; e una nipo- 

flL? \ P* n . de , é * mfr » non f * r all'amore, 
lenza che ,o lo fappia ; e molto meno tarlare di 
maritarti : infoiente. 

l2^ # i? r ' 0r mi fente con qw«e fue baggianate.) 

s ;g°°re> ^n la mortiScate cosi. Kf*MiJi 
ìZ La vede, Signor Conte? Quella è la più ilo. 
Jida ragazza di querto Mondo. Non fa , che fi fac- 

nlrl.T 3 ^ hC r fl dica * non è bu0Ba d a nulla , e 
parla di mantarfi. 

Roh^V L N ° n V .° rfci ' che mi tira(Fc * cimento.) 
?: t l M !i V01 ' S, ? 00 "> «"e l'avete pure lodata, a* 

giovane , come lei. 

Fabrizio, m difdico di quel che ho detto. E' una_, 

(Ciocca, * una frafea, è un'impertinente. 

*fS , S . l * l, ; f Con «e, ficcome non avrete dato fede 

vii e k°i? l °/r fpei ? D0B crcderet eal biafimo, con cui 
vorrebbe difcreditarmi . 

Roberto. Tant'èvero, ch'io non lo credo, che fe mai 
p«r avventura accadefler di que'cafi da me previai , 
non avrei alcuna difficoltà ad offerirvi la mano. 

tttbnzto. Come? il Signor Conte li degnerebbe di fpo. 
far mia Nipote? 8 r 

Roberto. Sì, certo , e mi chiamerei felice, fe aveflì la 
torte di conferirla . 

Fabrizio. Ah Nipote, quefta farebbe per voi una gran 
Fortuna, c per me una gloria iomorcale.il Si* co? 
Conte 4' Otricoli , Cavaliere fubJine , iilibato , ce- 
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lebre j doviziofo, rampollo i 1 1 u fi re di cccelft proge- 
nitori > il fiore della Nobiltà, Tefcmpio della ono- 
ratezza, il Prototipo della vera Cavalleria. Felice 
voi, felice me, felice la noftra cafa . Dice davvero? 

(al Conte. 

Roberto, lo non ho tutti i pregi, dei quali mi cari- 
cate ; Ma vanto quello della Gncerità; e ve lo dico 
di core . 

"Fabrizio* Senta , Signore, la collera fa dire delle paz- 
zie, per altro Eugenia è un portento ; fa invidia a 
torte le Donne, è una gioja , è un incanto . Sa di 
tutto , (a far tutto , ha una mente chiarifiìma , ha 
un cuor belliflìmo ; faggia , morigerata , obbediente : 
Ha tutte le buone parti immaginabili della bontà. 

Roberto .Credo tutto > ma ella ha il cuor prevenuto per 
altro amante. 

Fabrizio. Siete voi impazzita per il Signor Fulgenzio ? 
per quello ftolido? per quelP ignorante ? uomo vile, 
indegno della mia cafa; fpiantato , vagabondo , ple- 
beo ? 

Eugenia. Signore , non vi ricordate voi di averlo lo- 
dato? 

Fabrizio - Che lodare! che lodare! io non fo conto di 
• quella forta di gente; In cafa mia non ci verrà più. 

E fe voi ardirete d* amarlo 

Eugenia. Acchetatevi; che già é finita. Fulgenzio è da 

me licenziato. 
Fabrizio. Oh brava! fente , Signor Conte? Quefte fi 

chiamano Donne. Quello c penfar giudo, penfar con 

prudenza • 

Roberto. Signora Eugenia » farebbe per avventura ve- 
nuto il cafo? 

Eugenia - (Ah una vendetta farebbe pure opportuna.) 

Fabrizio - Via rifolvete . In un momento potete diven- 
tare una gran Dama, una gran Signora, una Prin- 
cipe (Ta. 

Robeno- Non tanto, Signora. Ma ano flato comodo 
non vi mancherà. ( ad Eugenia . 

Eugenia. (Qvutui' è fatta , è fatta. Può cflereche queir 
ingrato frema , è fi difpcri 1 e fi penta , quando mi 
avrà perduta.) Fa- 
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Fabrizio* Via. Cuor mio, rifoivete* [ad Eugenia. 

Eugenia. Signore difpoaeee di me. (a Fabrizio. 

Fabrizio. Oh bocca d'oro! l'avete fentita? [al Conte* 
Poberto.Tocca a voi a terminare di con fola rmi.f* Fabrizio. 
Fabrizio. Per me ve I* accordo Cubito io quefto momento. 
Roberto. Signore, voftra Nipote vale un Tcforo : ma le 
convenienze della tuia cafa cùgono qualche Dote . 

f piano a Fabrizio . 

Fabrizio. ( Dote!) (a Roberto con maraviglia . 

Roberto. La volete maritar fenza Dote ? 
Fabrizio. (Ho Tempre che fare con degli /piantati. ) 
Eugenia. Signore, la mia Dote ci deve edere - Me 1* ha 

lafciata mio Padre, e lo Zio non la può negare • 
Fabrizio. Bifogna vedere» fe il Signor Conte la può 

a Mi cu rare. 

Eugenia. Un Cavalier cosi ricco.*? (aFéJfrizio. 

Fabrizio. Ricco! ricco / che fo io fe fia ricco ? 

Roberto. Fa rette meglio, Signore, a efaltar meno le 
pir one non conofeiute, e a risparmiare gì* intuiti 
ai Cavalieri onorati . Voi mi avete prometto voitra 
Nipote ; ella v*ha acconfeatito : Penfcrò io a farmi 
render giuftizia . (parte. 



SCENA X. 

Fabrizio % ed Eugenia . 
Fabrizio. y^vRsù , io non voglio impegni . Ho data 
yj la parola , converrà mantenerla . (ad 

Eugenia . J 

Eugenia. Ma , Signore • 

Fabrizio. Non c*è altro Signore > converrà , eli' io tro- 
vi la dote, c voi io dovete fpofare . (parte. 



SCÉ- 
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SCENA XI. 
Eugenia foia. 

Eugenia* T^Overa me.' cofa ho fatto ? Ma ho fatto 
Jj bene. Fulgenzio mi veda fpofa , e crepi 
dì gelosia - So che viverò poco , che già a quell'ora 
mi principia a rodere il verme di ana patetica di- 
fpcrazionc ; ma prima di morire > avrò la conia- 
zione di vederlo fremere» c delirare. Fremere, e 
delirare? perchè Se non ha per me quell'amore 
ch'io mi credeva» di che ha da fremere» e delira- 
re ? (tolta ch'io fono» riderà piuttofto» fc crederà 
ch'io mi fia legata altrui per ifdegao.Farò forza a 
me ftefla , cercherò» che il Conte mi piaccia; imi- 
terò 1' indifferenza di quel perfido » di quel difuma- 
no... Oh Cieli / eccolo. A che viene a tormentarmi 
l'indegno? Non polTo reggere a quella vifta . Sarà 
meglio ch'io mi allontani. [in atto di partire . 



SCENA XII. 

"Fulgenzio » e ietta . 

Fulgenzio. TJErmatevi » Signora Eugenia. 

Eugenia. JC 1 Che pretendete da me? [con i j "degno . 

Fulgenzio. Afcoltatemi per carità. 

Eugenia . V avete fervita la Signora Clorinda? ( con ironia. 

Fulgenzio. Nò, non è ancora partita. 

Eugenia. E che fa in cafa mia? Perchè non l'accon*- 
pagnate ? ( con ifHcgno . 

Fulgenzio. Finito ho 1' obbligo di fervirla , terminato 
ho l'incarico d* accompagnarla • 

Eugenia . E perchè ? f foftenuta . 

Fulgenzio. Perchè è giunto io Milano il di lei Conforte. 

Eugenia. E* arrivato il Signor Anfelmo ? ( meno foftenura . 

Fulgenzio . Si» è arrivato poco anzi • Non ritrovò in cafa 
la fpofa . Seppe dov'era; è venuto egli fteffo a veder- 
la > ad abbracciarla « Fa ori i fuoi convenevoli col 

Si- 
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Signor Fabrizio > e colla Signora Flamniinia. Chic- 
le di voi , le fu rifpofto che liete in Camera ritirata , 
c parte a momenti accompagnata dal caro Spofo- 

Eugenia . E voi ? (patetica • 

Fulgenzio. Reftcrò quìi fc mei concedete. 

£ug<nia . Non volete eflcre col Fratello a difeorrere de- 
gli affari voftri ? 

Fulgenzio. In due parole Lo feco lui trattato > c con- 
citilo il maggior affare, che mi premette . 

Eugenia. Cioè gli avrete refo conto della cuftoftia 5 in 
cui gli tenefte la fpofa. 

Fulgtn.-io. Nò , ingrata . Gli palefai P amor mio ; gli 
palefai la brama di avervi in Moglie ; Il m»° caro 
Fratello me l'accorda placidamente; mi eGbifce po- 
ter condurre la moglie in cafa. E' pronto dividere , 
s' io voglio , P abitazione, e le facoltà . Mi ama tan- 
to, che nulla feppe negarmi, e permettetemi , che 
io Io dica , fe il Zio non vi vuol dar dote , brama , che 
io fia contento , e non avrà per voi meno ftima , e meno 
rifpetto . 

Eugenia . ( Ah incauta / ah ingrata / perchè impegnarmi 
col Conte ? ( fmaniofa e piangente . 

Fulgenzio, oh ftelle/così accogliete una nuova che mi 
iulingai dovefle rendervi confolata ? Ardireflc v«i pa- 
ventare, che io frequenta^/ con paflìone mia cogna- 
ta ? No» fate a lei » non fate a me un sì gran torto . 
Pure fc l* imprefljone nclT animo voftro non può per 
ora fcar.cellarfi , vi prometto, vi giuro di non trat- 
tarla , di non vederla mai più. 

Eugenia . Povera me ! fon morta . ( fi abbandona fa- 

fra una fedia . 

Fulgenzio. Eugenia che co fa è quefta ? 

Eugenia, Ah si , Fulgenzio , maltrattatemi , difprezza- 

temi, che avete giufta ragione di farlo. 
Fulgen ti. Nò, cara, voglio amarvi teneramente. 
Fugenia . Non merito l'amor voftro. 
Fulgenzio. Voi farete la mia cara fpofa . 
Fugenia. Nò, non deggio efierlo-, abbandonatemi • 
Fulgenzio . Non dovete eflerlo ? Anima mia , perchè mai? 
Eugenia* Perchè ad altri ho data la mia parote • 

Fui- 
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Fulgenzio . E a chi . [ tremante . 

Eugenia. Al Conce Roberto. 

Fulgenzio . Quando ? 

Fugenia . Poco anzi . 

Fulgenzio- E perchè ? 

Eugenia . Per vendetta . 

Fulgenzio • Contro di chi vendetta ? 

Eugenia. Contro di me medefima ; contro il mio cuo- 
re, contro la mia colpevole, debolezza. Oimè mi 
Tento morire. (fi copre col fazzoletto , e rejìa coji. 

Fulgenzio. Ah perfida /ab disleale.' queft'e 1 l'amore ? 
quella è la fedeltà ? Nò» che non avefte amore per 
me. Furono Tempre finti i voflri fofpiri* Mendaci fo- 
no ora levoQre fmanie • Ale ne fono avveduto della 
voftra inclinazione pel mio rivale . Erano prctefti per 
i fiancarmi, le gelofìe mal fondate , i fofpetti iogiu- 
riofi, le invettive» e gl'intuiti. Godi» o barbara , 
della mia di fperaziunc , trionfa della mia buona fe- 
de » deridi un mifero che per te more » ma trema 
della Giuftizia del Cielo. Ti lafcio in preda del tuo 
roflore» parlino per me i tuoi ri morii : e per ultim* 
dono di chi tu fpiezzi» accurati di non vedermi mai 
più . [ in atto dipartire . 

Eugenia. [[venuta cade [opra una fedia vie ina . 

Fulgenzio, [[emendo firepitofi volta . ) Oiraè; che è que- 
llo? Eugenia Eugenia, ajuto, foccorfo . 



SCENA XIII. 

Flamminia , Lifetta > e detti . 
Flamminia. /^HE cos'è? 
Li fetta . \j Cos* è (lato ? 
Fulgenzio . Soccorretela . 
Flamminia . Sorella . 

Li[etta . Signora Padrona . ( fi alza , e la rimettono 

full a fedia . 

Fulgenzio. (Ah! Ce non mi amaflTe Mi oh Cieli/ 

potrebbe fingere. E perche* fingere , fcnonmi amaflc ?) 

Li- 
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Lìfetta* Via , via, è rinvenuta. 

Flamminia . Ah, Sorella mia , ve i* ho detto . Siete ne- 
mica di voi medefima . 

Eugenia* Deh la lei. ire ch'io mora. 

Fulgenzio. Ah nò , vivete . II Cielo mi vuol infelice, 
pazienza • Vi amerò da lontano, benché mia non farete. 

Flamminia . E perchè non ha da eflervoftra > ( a Fulgenzio. 

Fulgenzio» Perchè ad altri fi abbandonò per vendetta. 

Flamminia Volete dire , perchè ha dato parola al Conte 
Roberto? [a Fulgenzio. 

Fugenzio , Ah sì , fortunatiflimo Conte . 

Flamminia. Fortunato voi ?i potete chiamare, che a- 
▼efte me in aiuto, fortunata Eugenia , che ha una 
Sorella, che l'ama. Il Conte fu da me illuminato. 
Seppe, che lo taceva per aftio, per capriccio, per 
difperazione • Non è si pazzo a volerQ nutrire una 
ferpe oel feno , e lafcia in libertà la Fanciulla. 

Eugenia . Oimè dite il vero ? ( alzandofi ion tenerezza a 

Flamminia* 

Flamminia* Cosi c, Sorella . Fulgenzio è voftro . 

Eugenia. Nò, che non farà mio. 

Fulgenzio. Perchè nò, crudele? 

Eugenia. Perchè non lo merito. 

Fulgenzio . Lo conofeere il torto, che mi facete? 

Flamminia. Vìa non parlate altro . [a Fulgenzio . 

Eugenia. Lafciatelo dir ,che ha ragione, (a Flamminia. 

con tenerezza. 

Fulgenzio. Abbandonarmi per così poco/ [ad Eugenia. 

Flamminia . Ma via , dica. - (a Fulgenzio . 

Eugenia . Si, infunatemi , che mi fi conviene . Conofco 
l'amor grande che per me avete; so di non meritar- 
lo. Ufatemi carità, fe vi aggrada ; fiatemi rigorofo, 
fe il voftr» cuor Io comporta; in ogni guifa mi duo- 
le d'avervi offnfo, e vi domando perdono. 

Fulgenzio. Ah non più, Idolo mio. 

Eugenia - Si, perdonatemi. 

Flamminia. O che fiao benedetti • 

Ltfetta. Mi fanno piangere. 
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SCENA XIV. 

1 ' abriùo > f ibrM • 
fnbr : \h. /""^Ofa fa qui quello temerario? 
XìaìimMtd . \_J Abbiate pazienza) Signore . Quelli ha 

da ciioc lo { noto di mia Sorella • 
Fabrizio . Non è degno d'imparentarti eoo me. 
Tlammin : <T . Sentite* La fpoferà lenza Dote. 
Fabrizio. Senza Dote ?(a Flammin.) Flamminia .Si» Signore» 
fabiKt** La prendete voi fenza Dote? {aFulgcnzi?- 
Yuì^enito. Non ci ho veruna difficoltà. 
Tttb^i: io . Caro Nipote % il Cielo vi benedica . ( /' abbraccia 

SCENA ULTIMA. 

Roberto, Ridolfo , e detti. 

Ridolfo . TJCco qui il Signor Conte , il quale perfua- 
f<> dalle mie ragioni , fi contenterà, che 
il Signor Fabrizio gli faccia una femplice feufa . 

Fabrizio. Scufatcmi Signor Conte. Il Ciclo ha voluto 
cosi. Mia Nipote merita molto, e la fortuna te ha 
concedo in ifpofo il Re de' galant' uomini ; il più 
bravo giovane di quello Mondo, il più faggio, il 
più dotto, il più nobile Cittadino di Milano. 

Roberto . Scufo in voi la più fonora , la più ridicola 
caricatura del Mondo. 

Fabrizio, Viva mille anni il Conte dei Conti, il Cara* 
liere dei Cavalieri. 

Fulgenzio . Deh concedetemi > che io le porga la delira. 

( a Fabrizio . 

Fabrizio. Sì, gtoerofo Nipote; Eroe del Ticino, glo- 
ria del noQro fecolo * 

Eugenia. Caro Spofo; finalmente ficte mio, voftra fono. 
Oh quante ftrara ganze prodotte furono dal nodro a- 
more.' Vicendevoli fono (late le nollre gelosie, i no- 
Ori affanni, le nollre pene* Chi potrà diro che non 
fummo noi > e che non dama tuttavia innamorati;* 
Oh quanti fi faranno fpecchiati in noi! Deh quelli 
almeno, che fi trovaflèro nei cafo noftro alzia le ma- 
ni , ed applaudivano alle nollre confoiazitni • 

Fine della Commedia . 
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